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ALLA SERENISSIMA 



REPUBBLICA 

VENETA 



Gian - Maria Mazzuchblli 




TISSIMI, alV'oflro anguflo 
Trono quefìa mia Operetta, 
non pojfo diffimulare ,che per 



io la vegga, non fenta tuttavia entro me flef- 
Ja una riverente viva fiducia, che Voi degnan- 
dovi 
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dovi rivolgere il penfìero al fuo tutore, ed a' 
motivi, che V amto indotto a tanto ardire , non 
pojjìate a meno di non benignamente accoglier- 
la, e compatirla . Qtie/io è il primo frutto del- 
le mie , quahmqiie ejfe fieno , applicazioni agli 
findj ; e fé ragion vuole , che un Giardiniere 
prefenti al Padrone quel fiore, che quantunque 
mal colorito , ed organizzato dalla natura , è 
però il primo, che fia prodotto nel fuo giardi- 
nai e fe il Sommo Iddio , il che è molto più, 
comandò * agl’ Ifraeliti, feretis primitias mef^ 
fìs veflrjB ad Sacerdotem ; a?icbe quefio primie- 
ro, benché debole frutto del tenui/fimo ingegno 
d'un Suddito voflro , parmi con ragione alla 
SERENlTtA’ P^USTR^ fpettarfi , da cui con 
reale protezione vengono riguardate le Lettere, 
c difiintamente le Matematiche feienze , tenen- 
do con j ingoiai c generofità fiipendiati, e rac- 
colti alla cultura di effe i più celebri Sogget- 
ti d’Italia. Senza che nulla dubito, che mol- 
te cofe antiche egualmente, e maravigliofe tro- 
viate in efia Operetta efpofie , e deferitte , che 
paìTunno in certo modo a Poi convenir fi , ed in 
Poi rinnweìlarfi. E certamente deferivendo io 
quella f amo fa nave d' jirchimede , che e per 

la 

* Levit. XXm. IO. 
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la fila vafia flruttura, e pel copiofo apparec- 
chio mUitare pareva tina picciola Città, viene 
a figttrarfi quella F'ofìra magnanima , e pode~ 
rofa follecit Udine fempre intefa a coflruire, e 
manteiiere non già una, ma tante e tante na- 
vi di fmif tirata grandezza ; il perché non vi 
è Principe nel Mediterraneo, che fìafi al pari 
di Voi refo continuamente e rif pettate, e glo- 
riofo : anzi con queflo notabile vantaggio fopra 
Cerone Re di Siracufa , che là dove quegli non 
trovò nel Regno della Sicilia Porto alcuno, che 
capace fojfe di quella sì gran nave da Archi- 
mede cofìrutta , Voi all' incontro avete Ar fe- 
llah, avete Porti nel Voflro Mare, che capaci 
farebbero a ricettarne forfè ancora di maggiori. 
Le macchine, ed inflrumenti militari, de' qua- 
li è ripieno il mentovato voflro Arfenale , gli 
ordigni, che mantenete alla purgazione de Ca- 
nali e delle Lagune, non f do raff miigliano , ma 
ftiperano molto le invenzioni di Archimede da 
me efpojle. Anche in quell' affedio sì flrepitofo 
di Siracufa , cui credevano i Romani di pren- 
dere in cinque giorni , e pur furono obbligati 
per le ingegnofe macchine d' Archimede di ajfe- 
diare ben tre anni, fi può figurare in certo mo- 
do adombrata, dopo i fempre memorabili affedj 

di 
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di Scutari , di Nicofia , di Famagofla , di Candia , 
e d' altre Piazze oltremare t lavalorofa difefa 
dell' ultimamente ajfediato Cor fu, il quale non 
foggiacque alla deplorabile fciagura di Siracu- 
fa, che difefa dall' ingegno d’un Uomo folo, 
per l'altrui tradimento pur alla fine fen cadde; 
ma fofienuto dal Veneto impareggi^il valore, 
reflò dagli Ottomani difperati di prenderlo ver- 
gognof imente abbandonato . Ma di fpenf atemi , 
Principe Serenissimo, dal cmtinuare tali 
confronti , cui potrà fare ognuno in leggendo 
qtiefi' Opera; e folo permejfo mi fia di aggiu- 
gnere, che confìderandola io per i già accenna- 
ti riguardi a V oi dovuta, più particolarmen- 
te a confacrarvela mi fpigne il fangue , che 
derivato mlle mie vene da' miei Maggiori mi 
rende non men di loro Suddito ojfequiofo, e fe- 
dele . Crifioforo Mazzucbelli mio ^f condente 
fu uno tra altri benemeriti Cittadini, il quale 
nel famofo, e lungo ajfedio di Ere foia , che fe- 
ce nel 1438 . il Duca di Milano , con genti ar- 
mate a fue fpefe, con la per fona, e col fangue 
ebbe la gloria di difenderla , e prefervarla al 
V ìflro Dominio. Gian-Francefco nipote, e Cri- 
fioforo pronipote del mentovato Crifioforo, nel 
facco di Gafion di Fois del i$i2. Offerirono le 

più 
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più deplorabili luttmfc calamità . Ettore mio 
Avo , Lucrezio , e Marziale ftioi fratelli , e mici 
grandi za, ebbero la felicità di jpargerc il f an- 
gue filile mura di Candia afediata, d'inter- 
venire a più battaglie , ed ajfedj nelle penul- 
time guerre della Dalmazia , e della Morea , 
facrificando anche V ultimo la propriavita in 
I^apoli di Romania . Giacche dunque io non 
ho r onore d’ impiegarmi militando nelvojìro 
fervigio , giuflo è che vi off'erifca i miei let- 
terari fudori, feguendo V ef empio del Ka v. Fe- 
derigo mio Padre ; il quale altresì col pronto 
tributo delle fue fatiche, come Uomo di toga, 
negl’ impieghi addojfatigli in più congiunture 
fi à fcmpre diretto con fede, e puntualità, 
onde fattofi conofcere e buon Suddito, e buon 
Cittadino , è fiato con varj Regj Referitti da 
f^osTRtA SERENlT^r compatito , e fe mi è 
lecito dir tanto, ancora aggradito. Se V"oi , 
PRiNaPE Serenissimo, col Vofiro Sensato 
Augusto, per fola munificenza Sovrana deco- 
rato volefie con fregi, e prerogative ajf ai difiin- 
te il mio Cafato, altre prolungandone a diver- 
fe età de’ Difcendenti , ed altre facendo nella 
Famiglia perpetue , ben fi conviene , che non 
difiìiitile ancor io da miei Maggiori adempia, 

* per 







per quanto mi è pojjìhile, il debito divenera- 
zìone , e di gratitudine , che tanto da me ri- 
chiede . La Reale L^o/h'a Clemen%a mi lafcia 
fperare , che f ebbene mancante, e povera fia 
l'offerta, Voi tuttavia più all' offeqtiiofo fen- 
timento dell' animo , concilivi fi prefenta, ri- 
flettendo , che alla bajfezza , ed imperfezione 
della mede finta, fiate per benignamente acco- 
glierla, e della Vofira Eccelfa protezione ono- 
rarla. 



A 
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A CHI LEGGE. 

N Uova cofa parrà certamente a chiunque 
incontri di leggere quefto fcritto , il ve- 
dere che io mi Ila porto a raccogliere , e 
pubblicare' notizie intorno alla vita , ed alle ope- 
re d’ Archimede dopo tanti altri , che ne anno 
parlato, e dopo che fra le tenebre dell’ antichità 
più riraota sì poco ne han trattato quegli Scrit- 
tori, che ne anno telTuta la Vita. Egli è d’uopo 
pertanto ch’io prima d’ogni altra cofa ne rap- 
porti in quarto luogo il perchè , ed il come . 
Una edizione d’ alcuni trattati d’ Archimede pub- 
blicati nel i5'43. ed illurtrati co’ commentari 
da Niccolò Tartaglia Brefciano eflèndorai venu- 
ta nello icorib Autunno alle mani , mi poiè per 
accidente curiofità di vedere ciò , che di querta 
edizione folle rtato detto da quegli Scrittoi i,che 
avevano d’ Archimede , e de’ Tuoi Icritti favel- 
lato . Rertai fbrprefb , quando , dopo aver fatto 
ricorib a tutti quelli, che il tempo, e lacorgiun- 
tura mi permettevano allora di avere alle mani, 
ma fra erti particolarmente alla Biblioteca Greca 
di Gian- Alberto Fabrizio , ed alla Siciliana del 
' Sig. Canonico Antonino Mongitore , eh’ erano, a 
mio credere, gli Autori più efatti,e più dotti che 
d 'Archimede averterò fcritto dopo Davide Ri- 
vallo, trovai che non lòlo avevano omertà ed 
ignorata una cotale edizione , ma che d’accordo 
aflerivano, che la prima edizione delle opert_. 
d’ Archimede fi era quella di Bartlea dell ' anno 

* 2 1544. 
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i 5'44* Il vedere levata al noftro Tartaglia la glo- 
ria delPere flato il primo a raccogliere, ed illu- 
flrare quei trattati di Archimede doveva giufla- 
mente muovere l'animo di chi ha col Tartaglia 
comune la Patria ad andare in traccia di qualche 
occafione per rendere noto al Pubblico il merito 
di lui. Volle tuttavia quel calo fleflò, che mi 
aveva indotto alla prima ricerca, che non mi fofl 
le d’uopo lungamente indagar la feconda; poiché, 
come io aveva aperti fòtto gli occhi que’ libri , 
che d’ Archimede trattavano , così mi pofi a fare 
un efatto confronto di tutto ciò ch’io di lui tro- 
vava fcritto, con alcune memorie, che fbpra lo 
fleflò, e fbpra le fue invenzioni io pure in leg- 
gendo gli antichi Autori qua , e là fparfamente 
aveva in altro tempo raccolte, e notate . Par- 
vemi , che alla fama, e celebrità del fuo nome., 
non corrifpondefTe la cura, con la quale di lui era 
flato fcritto; che molte, eli ngolari notizie difua 
vita fofTerfi omefle ,che parecchie invenzioni gli 
fofTero fiate con poco fondamento attribuite , al- 
tre a lui levate , e traiafeiatene alcune. Mi fèm- 
brò, che i fuoi Scrittori Siciliani troppo gliattri- 
buiflero , gli Eflranei troppo poco . Vedeva io 
inoltre omeffa la maggiore, e la miglior parte 
de’ pafTì latini a lui appartenenti, e di tutti i gre- 
ci altresì , fe fi eccettuino alcuni pochi e brevi 
dal Fabrizio recati . Ma ciò, che maggiormente 
mi fbrprefe , fi fu la brevità, con cui vidi di lui 
trattato ; mentre , per non far menzione degli 
altri anch’efll fuccinti e fearfi, ofTervai, che re- 

flri- 
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flrignevafi a jpoco più di due pagine (fe l’indice 
delle edizioni s’eccettui) il lafciatocene dal Fa- 
brizio, e dal Mongitore , i quali tuttavia Ibno gli 
ultimi , e i più copioll che ne abbiano lcritto,per 
quanto io mi fappia . Ecco eljxìfto il motivo, che 
m’ indufle a raccogliere ed ordinare quefte_. 
vmc N^otizie , il che brevemente fatto, fui po- 
Icia da alcuni amici miei (limolato a pubblicar- 
le , alla qual cofa non mi farei forfè indotto cosi 
di leggieri, (è 1’ EmÌBenti(Timo Noflro Cardina- 
le e Vefcovo di Brefcia ANGELO MARIA 
QUERINI per le lettere non meno , che per 
le fue pellegrine virtù cotanto chiaro e famolb, 
avuta notizia di quella Operetta , cui (ì è degna- 
to di leggere più d’una volta , non mi avelie a 
ciò fortemente animato con efòrtazìoni , che_. 
forza ebbero in me di comandamenti ; facendo- 
mi (perare dal Mondo erudito qualche commti- 
mento . Ricevi adunque benignamente , o Let- 
tore, qiiede mìe. JVoiizte ^ ed afficurati che a 
compilarle fui moffq non già da vaghezza di aj> 
parir dotto , o d’ andare in cerca de’ falli altrui , 
ma dalla (bla brama di mettere in chiaro la veri- 
tà, e di rendere maggiormente noto e palefe_j 
alla Repubblica Letteraria, per quanto mi fofTc 
poflibile , ciò che negli antichi , e moderni Scrit- 
tori abbiamo (òpra Archimede. Piaccia al Cie- 
lo, che degli altrui sbagli da me oITervati non_. 
fieno maggiori , e in maggior numero i miei. 
Comunque ciò (liafi, aggradifcati il mio buon 
animo, e vivi felice , 

T A- 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

DELLA PRESENTE OPERA. 



I. Luogo > c tempo della nafcìta d' Archimede, 

IL Pronojlico di Ciulio Firmìco nella fua nafcìta. 

III. egli dìfcendeffe da Stirpe reale. 

IV. Se dal Jangue d’ Archimede fta dìfcefa Santa 

Lucìa . 

V. S' applica con fervore alle Matematiche. 

VI. Sua Sfera artificiale. 

VII. Se queflafoffe di rame , o di vetro. 

Vili. Se Archimede fia flato l’ inventore della Sfera . 

IX. Come la fua Sfera potefe avere un moto perpetuo. 

X. Ritrova la maniera dì mifurar le difiance de' cor- 
pi celefiì, 

XI. Scopre al Re Cerone un furto fattogli da un Ore- 

fice. ^ 

XII. Inventa in Egitto la Chiocciola. 

XIII. Inventa l’Organo idraulico. 

XIV. Altri ritrovati attrìùuìtì ad Archimede. 

XV. Ritrova la J^iadratura del cerchio. 

XVI. Ritrova fa proporcene del Cilindro alla Sfera. 

XVII. Coj'a fojfe la Scitala a lui da alcuni attribuita, 
XVI II. S' impegna dì poter muovere co’ fuoi ordigni qua- 
lunque pefo 5 il che prova con una nave. 

XIX. Quali macchine adoperaffe per tirar quella nave. 

XX. Fa il difegno di una gran nave. Sua defcricione. 

XXI. Fabbrica ad inflanca del Re macchine militari of- 

fenfwe , e difenfive. 

XXII. Difende Siracufa dai Romani affedlata. 

XXIII. Se cogli fpecchi ufiorj ìncendiaffe le navi nemiche. 
XXIV. Viene uccifo da un foldato nella prefa di Siracufa. 

XXV. 
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l/l. 



XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

• XXX. 
XXXI. 

XXXII. 

XXXIII, 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 



Marcello prova dolore per la fua morte , e lo fa 
feppelhre. > « 

Jfcrìpone pofta fui fuo Sepolcro y il quale ignoto pò- 

V loro /coperto da Cicerone, 

ouc Mea agite, 

Proverb) /opra il /uo nome. 

^°‘^\biZde‘’^^* ^ ^o^rnì ad Ar. 

Scrìtti d' Archimede. 

Edizjom delle Opere cT Archimede in un corpo rac. 

Edizioni d' alcuni trattati cT Archimede feparata. 
mente ftampatt, e dt altri /noi particolari Com. 
mentatort, 

”>‘>»o/critte y e 

non per anche fiampate . 

fi /ono perduti. 

Opere dubbie d' Archimede. 

“^^^mede ’ /critto d’ Archi, 



NOI 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. ' 

A vendo veduto per la fede di revilìone , cd approva- 
zione del P. F. Tommafo-Maria de Angelis Inquifi- 
tote di Brefcia, nel Libro intitolato? Notizie Jftoricbe,e 
Critiche intorno alla Vita &c. d' Archimede Siracufano' del 
Co. Gian- Maria Mazz<*^helli , non v’efTer cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica; e parimente per attedato 
del Segretario Nollro , niente contro Principi , e buoni 
codumi] concediamo licenza a Gìan-Maria Rizzardi 
Stampatore in Brefcia, che poda edere dampato, odìer- 
vando gli ordini in materia di Stampe , e prefentan- 
do le lolite copie alle Pubbliche Librerìe di Venezia, 
e di Padova. 

Dar. i6. Giugno 1737. 



[ Gìo: Francefco Moro finì K. Rif. 
{^Putro Grimani K. Proc. Rif. 



Agodino Gadaldini Segret. 



NO- 
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NOTIZIE 
ISTORICHE E critiche 

l'ìiTOH'HO jlLL.^ ^LLE IUrET^Z lO^I, 

ED ^CLl SCRITTI 
D I 

xARCHIMEDE SlR^CUS*ANO. 



^ Rchimcdc , che da Cicerone ( i ) fu 
chiamato un ingegno divino, ebbe 
per patria Siracuia , Città celebre 
della Sicilia . Ignoto ci è il tcm~ 
po predio della Tua nafeita , non 
eflcndoci , per quanto io fappia , 
Scrittore alcuno degli Antichi, che 
ce l’abbia notato. Solo avendoci 
Giovanni Tzetzc ( z) riferito , che Archimede ha tra- 
palTati i Icttantacinque anni di vita, noi facilmente pof- 
ilamo immaginarci intorno a qual tempo fìa nato col 
dedurre quello dall’ anno della lua morte, la quale ca- 

den- 




I. 

Luogo, 
c teuijx> 
dcll.i lua 
rafoca. 



(i) Lib.I. Tufeu’, (i) ìf’flor.ii.Chil. x.'Kpó.HC TS 

■WcjTt j». 

A II) 
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dcndo fecondo il Pctavio CO» come vedremo più fot- 
te, nell’anno della fondazione di Roma J41. ( 1. ) 
ci dà chiaramente aconofcerc, che, quando Archime- 
de fia vivuto più di (cttantacinque anni , la fua nafei- 
ta avvenne prima dell' anno di Roma 467. ( 3 ) nel 
qual tempo Cerone, che fu pofeia Re di Siracuià, det- 
to il Minore , poteva avere diciaffette anni , come ha 
computato il Rivalto (4)» quantunque dica l’erudito 
Sig. Mongitore ( j ), che il Rivalto ha dati novant’ an- 
ni di vita ad Archimede , il che a me non par vero, 
poirVic; anch’ egli fi e riportato alla fede di Tzetze, c 
lolo ha detto, che i! l\c Coro,,,» mori in età di novant’ 
anni , il che ferie ha fatto equivocare il fuddettoSig. 
Mongitore . 

Prorón;- Comunque ciò fìafi, può con ragione ftabiliriì vi- 
j°^‘^“-cina, o poco dopo la metà del quinto iecolo della fon- 
co nella dazione di Roma la nafeita d 'Archimede , la figura 
fuanafe- quale cflcndo Hata da Giulio Firmico (e) confi- 
derata fecondo il concorfo de’ Pianeti , argomentò que- 
lli in Archimede un ingegno eccellente nelle arti 
meccaniche : HìTC genitura , dils’ egli , divinum facit artis 
tneebaniets reperì oran: hic ejì tUe nofler, ctijus ingenio fabri- 
cata Spinerà . Per altro è aliai difficile a concepire, come 
Giulio Finiìico potefle efaminare quale fia fiata la po- 

fitu- 

( i) Ty.atim.T<mf> 6 r.Tart. i. Lìb.IK (4) Nella vita (T Archimede da lui 
Ctip.II, pag. I iS. Lugi. Bnrav.i7to. ìnS. ferina , e prcmciTa alla fua raccolta del - 
Senza entrare in difcullìnnj di Crono- le Opere d‘ Archimede, come diremo 
logia li fegue quella del P. Petavio. a fuo luogo. 

]i) Cioè avanti Crifto iiz. ( j) Hiblioth. Sicula Tom. l pag. 81. 

^ Che cornfpcnde all’anno avanti nella Vita d' Archimede. 

Crino 287 . al fecondo anno dcll’Olim- (6) Afathcfeo.i , five de vi, oc potefltt. 

Piade 1 2 j. ed a quello del Periodo Giu- liitn Stel'arum Ub.Vltpag, 175, Btji. 
hano 4427 . /f-rim. 
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fitura de’ Pianeti in quel punto di tempo , da efl'o non 
efpreflb, conveniente alla nafeita d’ Archimede nato fei 
fccoli in circa prima di Firmico,’la cui fede è fofpctta 
anche allo fteflo Fabrizio ( i ). 

Ignoti ci fono i nomi , e le qualità de i Progenito- 
ri d' Archimede, e fblo Plutarco (a ), per quanto io 
fappia , ci lafciò fcritto , che A’pjjjyui-'J'of r<S Raa-iXé* 
nyyivf; uy nji <p!\a( , vale a dire, eh’ era. tArchimede con- 
fan^uineo non men che amico del Re Cerone , cioè di Ce- 
rone li, detto il Minore. Quindi Vincenzio Mira- 
bella ( 3 ) ha foggiunto , eh’ eflcndo Archimede paren- 
te del Re Cerone , il quale dilccndeva dall’ antico Ge- 
lone, ne venga per confeguenza , che anche Archime- 
de difeendefle da nobilidima ftirpe reale . Ma altre 
autorità ci obbligano a fofpendcre il noftro giudizio, 
poiché Cicerone ( 4 } lo chiama bumilem bomunculum a 
fulvere, ó- radio excitatum\ e, fé dalle ricchezze dedur 
fi dovelTc la fua condizione , molto più dubbiofa là- 
rebbe fiata quella renJura da Silio Italico (/), quando 
dille, che Archimede era povero di ricchezze, 

Nudus opumyfed cui celum, terraque fatercnt. 
Jacopo Buonanni (fi), dopo aver cfamimta quella 
contrarietà de’ lopraccitati Scrittori, propone pci con- 
ciliarli la fiu opinione col dire , che Archimede fof- 
fc bensì parente del Re Cerone , ma non già di^llirpe 
reale , come afferma il Mirabella : due origini di pa- 

ren- 



( t ) Bii/htb. Gfitca Tcm. II. pag. {4 f , 
Ibmburii tjpis Sirmìmis 1707. m 4. 

( I ) Ncila Vita ai Martello, 

( 5 ) Ichnographia. Syrneufarum anti- 
quar. Tar. a. pag. n f . i« Thtfairo .Aatiq. 
Stcìiia, Lugi. Bataviram Tarn. XI, 



( 4 ) Tufcul.Qu.€fi. Lib.y. 

( f) De Belioy’unica Lib. XIV, nel 
verfo 

(6) Sjracufa aat !itua Thikfiphi pag. 
ifì.h Thefaure ,A.niiq. Siciiùe Tom. A7, 
LugJ. Batav. 

A X ( I ) Tag. 



m. 

S’egli di' 
fccnderte 
da Rirpe 
reale. 
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rcnccla dovcrfi confidcrarc in Cerone , l’ una paterna, 

j jcr la quale !a lua ftirpe doveva riferirfi all’ antico Gc- 
one , l'altra materna , che fu di condizione vilifllma, 
vale a dire fervile ; per ragion di queft’ ultima poter 
cflcre flato parente di Cerone Archimede , e cosi nel 
tempo medefìmo un umile uomicciuolo , ed un uomo 
plebeo . L’ opinione del Biionanni è ftata ancora ap- 
provata da Sigcbcrto Avercampio , quando nelle lue 
rote (0 al Mirabella foggiunfe: Por«/f enìmy cioè Ar- 
chimede, matri fìieronts , mulicrì feroce , i^nis fuiffe , at- 
que hoc modo Regem confanguinitate attùtgere. Potrebbe an- 
che dirfi non avere in tal guifa parlato Cicerone , c 
Silio Italico, perchè credcflcro, clic foflc nato Archi- 
mede da flirpe plebea , ma per defcriverlo come Filo- 
fofo alieno dagli onori, e dalle ricchezze. Tale èflata 
l’opinione di Marco Majero nelle lue fpiegazioni ( z) 
alla Sicilia Numifmatica di Filippo Paruta , %Archime- 
des, dils’ egli, fua claritate fibi fufficiens , patrios bottores'y 
nobiìitatemque {qua maxima in ipfoerat, utpote fanguine re- 
gio , progenito ab antiquo Hierone) ( j ) parvi pendens,plu- 
ris fede animum l\>nis dif dplinis imbuere , quam vanitati- 
lus , fug.i.'iiufqiie hoftoribus fubjicere ; e cosi il Mongito- 
le ( 4) attiimen ex bis , difs’ egli parlando de’ fuddetti 
Cicerone, e Silio, baui fatis liquet vuìgarì fanguine or- 
tum, cioè Archimede , itaforfan loquutiy ut Philofophum, 
ob feientiarum Jìudium divitiarum contemptorem deferiberent , 
Ma i Padri Catrou , c Ro ville nella loro Storia Ro- 

ma- 

f I ) Tjf. n f . Lurduni Eatmtram m ( J ) Cioè da Gerone-L ‘il quale a Ge- 
Ttm.XI. Tbefauri djttiii.Sicilite. Ione fuo fratello liiceeire l'anno in eit- 

(i) Vog. tcoS , ca di Roma 176. 
fUics t m, yv. ( 4 ) BibliMb. Sicu/a Ite, ck. 

( I ) Ttm, 
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«lana ( i ) anno dell’autorità di Cicerone parlato di- 
verfamente col dire> che Cicerone tratta con difpregio 
%Archtmedey ed ejfer cofa man^efta, che il Romano Orato- 
re non aveva contezza d ' ^Archimede , fe non per via della 
Storia di Polibio i e certamente Polibio, patlando, co- 
me piu lòtto vedremo , delle ingegnofe macchine 
d’ Archimede, nulla dice ne della iua naicita, nè de’ 
fuoi Progenitori i ma che Cicerone avelie folamen- 
tc per mezzo di Polibio contezza d’ Archimede , 
non iembrerà forfè cofa sì manfefta a chi rifletta , 
aver Cicerone parlato della Sfera , del Sepolcro , e di 
altre cofe d’ Archimede , delle quali nulla abbiamo 
in Polibio ; quando non vogliali ideare , che Poli- 
bio ne avelie parlato nel rimanente della fua Sto- 
ria , che abbiamo perduta . L’ Ab. Fraguicr ( a ) ha 
in diverlc giiife fpiegato quel luogo di Cicerone, di- 
cendo tta le altre, che quelli ha parlato come Ora- 
tore , e non come Filofofo , c che per abballaro 
maggiormente Dionigi Tiranno di Siraculà , di cui 
parla in quel luogo, c farlo comparire affai inferiore 
ad Archimede , ha rapprelèntaio lo ftelTo Archime- 
de con concetti aliai minori del vero." Andre il det- 
to nudus opum di Silio Italico può divenire dubbio- 
(b , quando riflettali , che Archimede comperò , fe- 
condo Plutarco, una gran nave , lòlamentc per far 
prova della forza delle lue macchine, comedi fot- 
te vedremo . 

Vo- 
ci) Tom. vili. pag. loy. ediz. if^rcbimtde, e de fa perfimte, inferito 
Vtneta. nelìc Memoirei de f ^Citdemie dei bi- 

( z) Nel' fuo difeorfo Sur un pajfa- Jcrifthiu ÌSk BeUet lettret pag. 518. 
sede CktTta ,enfU eft porle du Temieau 

(i)hi 
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IV. 

Se dal 



Vogliono alcuni 1 che dalla ftirpe d’ Archimede 
fangued’fia difccia la gloriofa vergine, e martire Santa Lucia, 
de Siirio, il Baronio , e molti altri , tra i quali ulti- 
fccjaSan-nuanicntc il Tillemont , che anno parlato di quella 

ta Lucia. - f . T . . 

Santa , non anno toccato queito particolare , cui io 
credo la prima volta pubblicato dal Rivalto ( i ), in- 
di da Mariano Perrelli ( z),dal P, Riccioli ( 3 ) e dal 
Mongitorc ( 4 ) fulla fede del mentovata Rivalto . 
Quelli dunque aflcrifee, che coloro, i quali in lin- 
gua greca anno ferirti i martirologi della Sicilia , 
raccontano edere difccfa S. Lucia dalla ilirpe antica 
d’ Archimede, c che quello gli era flato comunicato 
da un eruditilGmo Uomo Greco fuo amico , il quale 
aveva tradotte dalla lingua volgare greca nella latina 
Jc Vite de' Santi , c delle Sante Siciliane. Ma quello è 
un punto, il quale tanto c dilHcile a crederli, quanto 
meno agevole ad eder provato , c per indurli a cre- 
derlo, oa rigettarlo, li può alpcttarc ciò, che forfè 
faranno per dirne i benemeriti Continuatori del Padre 
Bollando. 

V. ApplicollI Archimede fino da‘ primi fuoianni al- 
cón'’'fcr!^° ^udio delle Matematiche , c fu dilcepolo, fecon- 
Matema'^° alcuni (j), di Conone Samio ecccllentiUImo Mate- 
tiche. matico, ed Allronomo, il qual vivea fotto Tolomeo 
Filadelfo Re d’ Egitto * c nnfc trafportata in Cic- 
lo 



(i) Nella vltad’ArchirruMleLib.cit. (4) Bièrialb. Sku/aT.i.pag.yp. 

( 1) t'ita di Santa Lucia vergine, e ( c ) L’anno, tra gli altri afferma- 

marttre S'tracufana , In Talerme Co il Buonanni, il Mirabella, il Ma- 
ia 4. jero , cd il Mongitorc , che fondali 

( ; ) ebroniei T. 1. pag, fo. avanti full' autorità di Proclo, di cui tuttavia 
il fuo ,/ilmageJIum nnum, non cita il luogo. 

(i)Sic- 
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lo (i) la chioma di Berenice moglie delfuddctto To- 
lomeo. Deir amore, e della ftima particolare, ch’eb- 
be di Conone Archimede , e delle corrifpondenze 
di lettere , che con cfló lui tenne , ci lafciò quefù 
una perpetua memoria nel proemio delia Tua Qua- 
dratura della Parabola , dove pianfe di quello la 
morte nel tempo Itcflb , che a’ pollcii dimoftrava 
quanto J’ aveva hipcrato. Dal luogo dunque, in cui 
fioriva Conone, può ben crederli, che ivi Archime- 
de facefle i principali Tuoi lludj, vale a dire in E- 
gitto , tanto parendoci alTcriro anche dall ’ Abulfa- 
re ( a ) : e Claris etiam Mathanaticis , difs’ egli , fuit 
tArchimedes i qui Grarus fuit , at fcicntiam ab /£gyptiis 
haujit. Vuole il Mirabella ( 3 ), eh’ eflendo ancor 
giovane Archimede ,vcniflc più d ’ una volta Plato- 
ne in Siraculà al tempo di Dionigi Tiranno , ed 
avendovi introdotto lo ftudio delle Matematiche , 
non meno che della Filofefia , avcfl'c tra’ fuoi 
difccpoli ancora Archimede , il quale fotto lui fa- 
ceflc progrdil mirabili. Anche il Majero( 4 ) fulla 
buona fede del Mirabella ha adottata tal relazio- 
ne , e lenza punto ciana inarla ha pronunziato : 
PhilofophicB ftuduit ( cioè Archimede ) dum regnante 
Dionyjio , Plato pluries Syracufas vemt , ibique aìiquan^ 
dia manftt . Ma quello è sì falfo , che non credo 
fia d’uopo cllcndcrlì molto per contradirci . Balle- 
rà il dire , eh’ eflendo morto Platone 1’ anno di 



Ro- 



(1) T{kcìoriChr0n,Mathem, (^) Pag. Joco cit. 

(1) Ex Cenfura cc/ebriorum^Aufìo. (4) Nelle fuc note al Mirabella 

rumTbom<cT<^-B/ount in^rcbhnede^ come Copra. 
dc<x Fabricii Éibl, Cneca T. II. p. V44, 

( I ) Mori 
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Roma 406. ( 1 ) non poteva nè pure averlo veduto 
Archimede, che nacque mezzo leccio in circa dopo 
la morte di lui. Applicoflì dunque Archimede con 
gran fervore allo Audio delle Matematiche , onde di 
quefte divenuto al maggior fegno invaghito a nuli’ 
altro più penfava, che alle medefime, e ciò di ma- 
niera , che , ovunque fi ritrovava , non faceva che 
dileguare figure , o tirar lince geometriche * quindi 
talora dimenticavalì fino di prender cibo, e d’avere 
al fuo corpo que’ riguardi , che aver fi logliono ; an- 
zi condotto per forza ( z) ai loliti bagni, ed alle un- 
zioni, mentre veniva pollo ne’ vali per efler unto, egli 
andava tirando linee nella cenere del focolare vicino, 
ed unto che folle il luo corpo , fopra lo ftefib Icgui- 
va a delincare col dito: Sape numero y così Plutarco 3 ) 
di lui , invitus ad halnea , & un£Uoncm , dum perun^r.i- 
dui in cratcì-e conftitucretur , in focis ducebat lineaSy mox 
un£lo corpore per corporis ut; giunta Geometria Jiguras, ac li- 
neamenta digito infcribebat ; il che non meno da Maf- 
lìmo Tirio ( 4) viene confermato. 

^ j Quinci non è da llupirfi,lc .uirabili furono le in- 
luMc-venzioni del luo ingegno , per .i quali è flato giu* 
' Aamcntc da Francrlco di Francefeo Junio tra i più fa- 

mofi 



( Mor’ Alatone ne!!’ anno 15. del 
Ui ^no di Fii ppo Kc della Macedonia, 
elle corrifpoiH-.c al primo anno dall' 
Cl.mp. 108. ed a quello di Roma4o6. 
‘‘ Dicg.inVI.tio. Vciav.RMÌon.Tcìcp.V.I. 
L'b.IIl. ccp. I r. Ste»/ei ìlflcr. VhUt- 
fjpb. Ttrl. //•'. T.’aro cep. XII. 

(1) C,e/ii Redi fini Lcll. .Am'um. 
Lib. iv. Cip. 14. 



( 5 ) Nella vita di Marcello : B/qi 
it'iWÌkic fXHÓ/afi'ce fVa\f//U- 
yua AovTpw , iv rat( èrj^apa/f 
(ryrjualK •nSr VKvyUfrpiKÒj», 
Trii «rw/uaTtf oAxtAf/yUMfiori J'oiy* 
tu! d'aHTiJAw Ifapifxói. La vcritonc 
Liiiiia lopra recata e del Guarino Ve- 
roiicfc. 

(4) Serm, 7 ^> 

(i) Cu. 
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mofi Meccanici jntichi ( i ) annoverato . Celebre fopra 
ogni altra cofa fii quella Sfera, nella quale imitò così 
ciatramcntc i moti cclcfti , che da alcuni fu tenuto 
per più maravigliofo della Ifcflà Natura : & tArchime- 
idem, così CiccTonc(i), arbitranti ir plus valuijfe m imitane 
dis Spbera converjtonibus , quam Naturamin e^ciendis . Di- 
feernevanfi in quella i moti del Sole, della Luna , e 
degli altri Pianeti, iquali fecondo l’ordine del primo 
Mobile fi compivano da oriente in occidente nello 
fpazio di ventiquattr’ore,ed indi di nuovo Icn ritor- 
navano ordinatamente da occidente in oriente . Ap- 
pariva pure in ellà la cagione delle ecclifll,en'cndovi 
nel centro, fecondo il Majero ( 3),fituata , come im- 
mobile la Terra, ed ha creduto il Mirabella (4), clic 
i tuoni llcflì, ed i fùlmini, ed altre cofe limili, che 
avvengono in aria , dillingucr fi potcflcro in quella 
sfera , benché ciò non Ila si facile a crederli . Cicero- 
ne ( j), Sello Empirico ( 6) , Ovidio (7) , c Giulio 
Firmico ( 8 ) anno volutodcfcrivcrci quella Sfera ; anzi 
Lattanzio Firmiano ( ,%,irc!w:u\ies Sicuhis ,dilT:, con- 
cavo ere Jìmilitudinem Mundi , oc pvtuit machi- 

nari , in quo ita Solem , ac Lunam compof uit , ut imcqtia- 
les motus , éf celeftibus Jimiles converjìonibus ,JÌ»guUs qua- 
Ji diebus efficerent , & non modo accejfus Solis, ù' recejfus, 
vel incrementa , diminutionefque Lune , verum etiam Stel- 
larwn , vel errantium, vel vagar um difpares curfus Orbis il- 
le , dum vertituTt exhiberet. 

Da 

(i) Ctilal^.vir(hiteUerKm,MecbmL (f) Lib.L Tufiul. 

«wntyv. p. 16. KoJfrwijmi {6) Vb.t'III. nxira MiXtbon. 

(i) De 'Slatur» Deerum Lib. Il, (7) Lib. VI. Fajlorum. 

(j) Pag. lOoS.Lib. cit. ("8) ^Ajfionem. 

( 4 ) Pag. i{£,Lib. cit. (9) DivìKur.hifiìtut.Ltb.H. cap. r. 

n ( I J Nd- 



[IO] 

VII. Da qucfta dcfcrizìonc di Lattanzio fi vede , eh* 
SferlfoiT? egli credette di rame il lavorìo di qucfta Sfera., conca-M 
quando all’incontro Claudiano confìderoila co- 
me fatta di vetro nel feguentc Epigramma: 
yupittr in parvo cum cemeret cetbera vitro 
Rijtt , & ad Superos talia di£ìa dediti 
Huccine tnortalis progrejfa potentia curai 
yam tneus in fragili luditur arte labori 
yura Poli, rerumque fidetn ,legefque Deorum 
Ecce Syracujìus tranftulit arte Senex. 

Inclufus variti famulatur fpiritui afiris , 

Et vivum certis motibus urget opus. 

Percurrit proprium mentitus Signifer annum. 

Et Jìmulata novo Cinthia menfe redit . 
yamque fuum volvens audax indufiria Mundutn^ 
Gaudet, & bumana fydera mente regit. 

Quid falfo infont em tonitru Salmonea mirar ì 
yEmula Natura parva reperto manus! 

Di Quefto Epigramma di Claudiano c’ è la feguentc 
tiao.ai-i'ac fatta a. I Cav. Marini (i) verfi Ita- 
liani : 

Mirò quaggiù dal cielo il fommo Giove 
D' un altro del le maraviglie nuove. 

E poiché gli .occhi alla bell opra fiffe. 

Rivolto agli altri Dei, ridendo, dijfei 
Tant' oltre dunque i già preferitti fegni 
Pajfa l' audacia de' terreni ingenti» 

Tanta è nel fenno umano arte , e pojfanzaf 
Che imitandomi ancor quaji m ' avanza ? 

<■ Ecco- 

ti) Nc!l.i fua Ga’krU tra i Ritratti 
dt-iUlmatui, (d MrtiKi. 

(i) De 
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Ecco ogni ^era in picchi globo ha chiufa 
L’ingegwfo Ingegner di Siracufa. 

De'Poli i /iti, e della Linea torta 
Gradi , immagini , e fegni ivi traf porta. 

Con certi giri entro l'angufta mole 
Corre, e tanna mifura il finto Sole', 

E con lucenti, ed argentate coma 
%Al nuovo mete fuo Cintia ritorna. 

Nè Pieno an delle ftelle i moti, e i Jeggi 
Dair induflria del Fabbro ordini, e leggi, 

E coti nella Macchina mentita 
Ogni fatica mia veggo febemita. 

Or che più ammiro Salnwnéo Gigante 
Falfator del mio fulmine tonante ì 
Se la mano un vecchio oggi ha cofirutto , 
Emula di natura, un Mondo tuttol 
Pare , che il P. Fazcllo (0) e dopo lui altri ancora cre- 
duto abbiano d’accordare Lattanzio con Claudiano , 
quanto alla materia cii quella Sfc..a , col dire , che due 
Sfere avelie lavorate Archimede: l’una, in cui fi vedef- 
fero i moti del Sole, della Luna, c degli altri Piane- 
ti: l’altra, in cui fi diftinguelTcro i moti contrari de’ 
fuddetti Pianeti , c quella folTe di vetro. Ma il Mira- 
bella ( i )feguito ancora dal fuddetto Signor Mongi- 
torc ( 3 ),ha creduto meglio accordarli col dire , che 
folTe una Sfera lòia, la cui parte interna folTe di ra- 
me, e l’cllerta di vetro , acciocché l’occhio potclTe 
cflcrvare in un punto l’ interna , ed cllcrna manifat- 
tura , 

( I ) IV Titbet Siculìj Trùrìt Deeadis (?) Nelle fuc Ojfervazicni alla Sicilia 
i.pag in.Luti. Batav, in Inventrice Jtlf ^uria Cap. 7 -ft- 
Ttm. If'.Thef. .Antif.Siewr, ilo. InTalermpsr Felice Martin 1704.. 

(1) Lsa eie-, in 4. 

B ». lt)TlL . 
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tnra , il che molto prima di effi aveva propofto il 
Salmafìo (i ) . Anche quel verfodi Claudiano ,in cui 
fu chiamato vecchio Archimede 

Ecce Syracujìus tranjìulit arte Setiex 
allorché fece quello lavorio , potrebbe far dubitare 
alcuni , fé Archimede folTe veramente in quella età , 
quando lavorò quella Sfera la quale per altro contali 
tra le prime fue invenzioni» Quell' ultima riflelfionc, 
ia quale, fecondo il parere del celebre Signor Mar- 
chele Poloni ( 1 ) , non ha veramente graa forza , in- 
dullè a credere il Mirabella , doverli quella parola di 
Claudiano attribuire più che alla verità del fatto, al- 
la libertà del Poeta, o pure doverli dire , che Clau- 
diano introduca Giove a parlare molto tempo dopa 
la fabbrica di quefta Sfera , allor quando era già vcc< 
chio Archimede. 

vili. Qui potrcbbeli ricercare, le Archimede ITa ftata 
l’inventor della Sfera, il che non è sì facile a fapcrli. 
Sa'ordT Perotto ( 3 ), e Polidoro Virgilio ( 4) citana 

lai/aa'.' a favor d’Archimede il primo Libro delle Tofcolanc^ 
di Tullio, ma io non vi ritrovo un tal palTo . Trovo- 
bensì nelle /IclTc , che, cum tArchimedes Luna, Solis , 
quinque Errantium motus in Sphtsra illigavit , effecit idem 
qtiod illcy qui in Ttmeeo Mundum eedificavit Platonis Deusy. 
ut tarditate, & celeritate dijjtmillimot motus una regeret 
converjio: quod fi in hoc Mundo fieri fine Dea non po- 
tefty ne in Spbcera quidem eofdm mow adrebimedes finet 

divi- 



(i) T/wìa>i.iìtercìt.pa£.S24.TarlJììi ( j) CmmnpUpag.^u. aliz. d’Al- 
I6ip. in fog. do i fij. in fog. 

. ( 1 ) Sua lettera fchetami a’ 1 {-. Mag- ( 4 1 .ne Sfrunt hnenttrìbus Lib, I/» 

8*0 «7j7, C*j>. i7k 

( O 
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divino ingenio potuijfet imitari. Ma da qui non rileva* 
fi, che Cicerone abbia creduto Archimede inventore, 
della Sfera. Paffa polcia lo ftcflb Polidoro Virgilio ad 
aflcrirc , che Diogene Laerzio abbia detto, l’invenzio- 
ne della Sfera cflcrc ftata opera di Mufeo, ma io du- 
bito molto, che qui ancora ci fia equivoco; impercioc- 
ché parmi che Laerzio, ove fa menzion ( i )diMu(co, 
ne parli bensì come del primo Autore che trattalfc 
in verfi della generazione degli Dei, c del la Sfera, cioè 
dc’moticelefti,ma non già come dell’Inventore della 
Sfera, che noi diciamo artihzialc: Horum alterumi così 
Laerzio (z)di Mulco, Eimolfi filium adfermit, primum 
Deorum generationemySpbccramque cannine fcripJiJfe.Qveào* 
rei dunque più ragionevolmente doverli dar quella lode 
ad Anadimandro Milefio,*o pure ad Atlante, fecondo 
il teftimonio di Plinio ( 3 ) , quantunque debbafi ad 
Archimede lode d’ elfere flato il primo inventore 
d’una Sfera, clic agirirandofi per arte meccanica rap- 
prefentafle i moti del ciuo, p della terra , tale eflen- 
do l’opinione del Salnialìo ( Jìmolkirer y così 

egli y folidtt Spheera auSJor'yArchimcdes j‘ ..\.t dchet , fei 
$jus Spbcers , qux rationibus mecbanicis cuin cedo movc- 
retur ; il che fu polcia da altri ancora efequito, c tra 
gli Antichi una ne fece Polfidonio, come abbiamo da 
Cicerone (j) fuo Famigliare.. 

Ora 

{'i)Deyitis,iS' Degm. Tbi/ofipÌKrum f j ) llìfltrM 'blataraTu lib. !'. Cap,.S 

h 7 ‘rtxmit Segai. pag. j. .Amftelt- iy Ub. HI. Cm. ttf. 
dami i 6 pS. in 4. T. I. ( 4 ) Exercit. T/ia. lece eie. 

(1) Ivi.Tsir /«fv E ù/xiAttsu TraT’J'a (i) ^ Tiaturn Demun lib. IL 
5«(T/ f-TTomatu SioYnlat <r<ptita 
pzi Trpùny, 



{ 1 ) lib. 



Cm] 

Co™ la farebbe il luogo d’ efaminarc una grave diiE- 

Sfc?T* d* colta intorno al moto perpetuo di quella Sfera, ma 
dlpocSfc poiché gli Antichi fono flati affai fcarfi fu quello pun- 
avere un (q , mi Contenterò di riferire ciò, che ne anno detto- 
i Moderni. Prima d’ogni altro mi fi prefenta il Car- 
dano C 1 ) > il quale negando che folle moffa da con- 
trappeli fa. gran forza lopra i due veri! di Claudiano t 
Inclufus variis famulatur fpiritas aflris. 

Et vivum certii motibus urget opus. 

Crede dunque più facile, che quella Sfera veniGc mofi 
fa da aria ivi racchiufa , per mezzo della quale avef- 
fc la macchina un moto Colo d’ intorno al centro, e che 
la Terra pure, qual picciolo globo, folse con vario- 
moto girata all’ intorno r Tale, o quali Umile efsere 
flato il llflcma di Copernico, quantunque non fappiafi,. 
fc Archimede abbia fatta girare la Luna cogli ftclli cle- 
menti. Come poi potefse un tal r.irto c^cqiiirli Llog- 
giugne lo flefso Cardano con qucf'tr p noie : fed quoi- 
bxc Macbitta Jpirittt ."•gi po'*^’ ■ ìitcìgna admirattone baud 
dignum exiftinio y £o;:/ 7 VAj;::ì( MX nobis quanta vi globu~ 
los expcll.i,d tnachins iìla,qua in Germania fiunt y cwn 
tamen acris iwpctu folum id agant. E ben 11 feorge > 
di’ egli qui parla degli feoppj pneumatici, o Ila d’ a- 
ria, de’ quali può vederli il P. Gafparo Scotto ( a)» 
Anche da un verfo d’Ovidio poteva forfè il Cardano 
cavar un altro argomento a favore dell’aria , eh’ egli 
credevavi inchiufa . Coli parla Ovidio ( 3 ) delcriven- 
do la sfera d* Archimede : 

%Arte 

{ì)tihJlVlI. dtSuhtirnett ( 1 ) MirbiHt. T, IL Claff. 1 . Cap. 1, 

taJi/C(t infog. iiachi». i). 14. 

( ; ) Lib, !L fttjìtrum, 

{lì Dt 
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^rte Syracojia fufpenfus in aere claufo 
Slot ^hust immenji parva figaro Poli. 
Certamente qui parlai! d’aria racchiuiajma da un tal 
verfo non può eia ricavaril, clic Ovidio abbia all' 
aria attribuito il moto di quella Sfera, e pure l’ opi- 
nione del Cardano è Hata dal VolTio ( i ) ancora fe- 
guita,il quale all’aria fola ha attribuito un tal moto. 
Aggiugne nondimeno il Cardano un’altra riflelfione, 
ed e , che forfè colla parola y]?mVo poteva Claudia- 
no avere intefa una cena fòrza fegreta , la quale col 
mezzo d’ alcuni artifìzioll legami, o di ruote dentate 
potefsc muover la Sfera , e perciò poterli intendere per 
ifpirito non già 1' aria ma un artifizio di ruote , che, 
•qual anima, lì dclscro tra loro vicendevole moto. Ma 
il P. Atanalìo Kirchcr ( x ) aggiugne, che, quando la 
Sicra d’ Archimede fohe Hata, com’c probabile , la- 
vorai. con ruote , per quanta maraviglia abbia defta- 
la negli Atkrichi nati in Iccoli rozzi, e non avvezzi a 
vedere ordigni mcceinki di llmil fatta, non debbefi 
però mettere quella al coi.r-cmo di quelle, che a’ nollri 
tempi lì vedono in Francia, in Germania ,cdinOllan- 
da } efsendo quelle con tanta indullria fabbricate , che 
quanto in ciclo vediamo, tanto in else «ferviamo 
rapprclcntato , non folo intorno ai moti de’ Pi. noti , 
ma anche intorno agli altri fenomeni, e particolarmen- 
te all’ ccclilfi. Ma per ritornare ad Archimede , anno 
altri creduto , che il moro della lua Sfera potefle else- 
re effetto dell’arte pneumatico- idraulica , fecondo il 

tedi- 

« 

( I ) Df .Artium , Sckntiarum (.t) De ^rte Mi^netica Lib. Il 
Ufitura pe^, 78. ^imjìel UpO. ialog. 7 ’art. jy. pag, 146, 



( I ) Lac* 
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tcftimonìo del medefimo Kirchcr ( i). Ma, forman- 
dofi gli artifizj pneumatico-idraulici o per rarefazio- 
ne, o per condenfazioncjo pure per compreflìone, non 
fanno i P.P. Atanaflo Kirchcr, e Gaiparo Scotto capi- 
re come con tal maniera poco durevole , e facilmen- 
te alterabile avefle potuto Archimede imitare le leg- 
gi cotanto ordinate de’ moti celefti . Anche l’acqua 
mifla col mercurio può eccitar varj moti, ma quelli 
ancora fono della natura de’ primi, nè e da crederfi , 
<he Archimede lavorafse una Sfera , i cui moti fof- 
fcro tanto imjwfetti. Molto meno e credibile , che 
la Sfera d’ Archimede fbfse animata da anc magnetica, 
o da qualche mòto fimpatico', veramente ilP. fcrcher, 
il quale ha propollo ( i ) l’uno, e l’ altro di quelli mcr- 
di, ci dà anche le regole, e le figure per cfccjuirli ; 
ma non fapendofi che ad Archimede fofsc noto l’ufo 
della calamita, come Io ftcfso P. Kirchcr riflette, non 
fi può ammettere ch’egli fiafene lcrv>f<^ > e quanto 
agli altri moti fimpatici, noi oppiamo quanto poco 
fondamento ne faccia r^nuno per potere fopra cfll 
flabilire una régolata,e licura operazione. Finalmen- 
te il P. Scotto ( 3 ), dopo avere ed cfaminate , e ri- 
fiutate le luddette opinioni propone la lua , ed e , che 
rei picciolo globo della Terra folsc un nafeofto artifi- 
zio di ruote non già diafano, come il redo della Sfera, 
ma opaco, e che dal medefimo fofse mofsa la Terra 
fola intorno al Sole, e che il Sole fcrvifse di centro alla 
Sfera jchc il moto di quelle ruote non fblse perpetuo, 

ma 

( I ) /."« ài. 

(»} r.g. 145. Hi, cit. 



( 5 ) Magiit unìvtrjk/ii Tar. III. 
Lib. IIL Ì4<>. Bambcrgtt 1C77. 

M 4. 

( i) Shm- 
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ma limitato, c clic coll»’ innalzare dc’pcfi, o col tirar 
delle molle fi rimettcfsc la forza , come negli orologi 
nofiri veggiamo avvenire ila quale opinione- può riu- 
feire tanto più probabile , quando riflcttafi, tale eflcrc 
flato intorno al moto della terra il fiflema de’ Pitago- 
rici ( I ), che fembra abbracciato ancor da Archimede, 
come rilevali dal fuo trattato intitolato , o fia 

Arenario , il che diremo a fuo luogo . 

Ma per padàre ad altre invenzioni d’ Archimede, 
mirabile al creder mio farà flata quella , con cui mi- 
furò le diftanze de’ corpi celefli: & tArchimedes qui- 
dem , riferilce Macrobio ( z ) , ftadioriim numerum de- 
frehendijfe Je credidit, quibus a Terra fuperficie Luna 
pareti, a Luna Mercurius , a Mercurio Venus , Sol a Ve- 
nere y Mars a Sole, a Marte Jupiter ,Satumus a ^ove / 
fed & a Saturni Orbe ufque ad ipfum Jìelliferum Calwn 
omne fpatiun: f e rat ione emenfum putavit . Io non credo 
già, che Macrobio abbia voluto in quello luogo af- 
lcrmarc,che Archimede fia flato il primo, che milu- 
raflc le diflanze dei Pianeti , mentre abbiamo da Plinio 
( 3 ) e ultimamente dallo Stanlejo ( 4), che Pitagora, il 
quale viveva trecento anni prima d’ Archimede, ritrovò 
le diflanze dalla Terra alla Luna, dalla Luna al Sole, c 
dal Sole alle Stelle } c prima ancor di Pitagora colti- 
varono quella feienza, do^o Abramo, gli Ebrei, gli 
Egizj , e i Caldei , come può vederli in Polidoro Vir- 
gilio C / ) > nel P. De-Cnalcs ( 6 ),c molto più chiara- 
mente 

( * ) Stmiei hSftvr. Thi/<^i>ph. ii Die- (0)De Trigreffu pag. 7 j • 

trìnMl‘,tbageritStS.iy'. Cap.i. in fronte al fuu libro intitolato Curfut 

li-)I)iS<mmumScipiciiii LibM.Cap.}. Mathcnuticus . Padre tuttavia 

iì) Ub.Il.Cap. li. parlando pofeia allapag.79-d’ Archi- 
ti) Ub. cU. Cap. }. medchìiUfzrìtoi-drcbimedej fUiqueS)- 

De neri bn'catiriéuiLìbJ.Cap.lj, raeuJìuiSi/Jlnih tiuandìi iiKubuit . 



X. 

Ritrova 
la manie- 
ra di mi- 
furarc le 
didilzc de 
corpi ce- 
lelti. 
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mente nell’ Ab. Rcnaudot ( i ) , che ha con diligenza 
efaminato fin dove negli Antichi fi cftcndcflc la co- 
gnizione deir Aftrologia . Egli è dunque da crederli , 
che Macrobio in detto luogo abbia voluto accennare , 
che Archimede ritrovallc , ed adoperaflc qualche nuo- 
va j e più efatta maniera di mifurarc i corpi celefti » 
ma quale fia Hata quella , non può sì facilmente indo- 
vinarli , non clicndoci fiato alcuno degli Antichi, eh’ 

10 fappia, che ne abbia patlato fuo/i di Macrobio, il 
quale in un altro luogo ( i ) dicendo , Ciceroni »Archi- 
tnedes, & Cbaldceorum ratio conf mit , m olirà che A rchi me- 
de in alcune cole Afironomiche abbia feguiti i Caldei, 
e tale è il parere anche del Signor Marchefe Polcni(3) 

11 quale crede ,che degli artifiz) di Archimede per mi- 
furare le cofe celefii fi polTa formare un elàtto giu- 
dizio , meditando le dottrine , e le narrazioni , che 

10 lleflb Archimede lalciò Icritre nel principio del fuo 
Arenario . 

XI. Qui non è da tacerli l’ingcgnofa indufiria d’Ar- 
RcGtroì. chimede per ifeoprire al Re Cerone l’inganno d’unAr- 
tcfice , ch’aveva pollo dell’argento in una corona , 
da un che doveva eflcre tutta d’oro. Cièche di quella ha 
Orefice. jgjfQ Vitruvio ( 4 ) lo recheremo tradotto nobilmen- 
te da Claudio Tolomei ( f ) nella feguente maniera ; 
Cerone ejfendo Re di Siracufa, veduto che le cofe gli erano 
pajfate felicemente , fi difpofe di porre in un certo Tempio 
una corona d'oro , di che aveva già fìtto voto agli Dei 

Im- 

f ( I ) Dtl Orìgine de U Sj^e^hc legge- ( ) ) Sua lettera M.S. al Signor Cav. 

11 nelle Memoirei Ae t ^odenM hoi»l Ant. Vallisnicri, 
deilnfcriptunttiTReUee LetireiTmJ, (4) Ltb. IX. C»p. j. 

pag. i. Vtris lyn. in ( j) In una delle fuc 1 -Cttcreal Dott. 

(i) Lib, L Cnp. ip. Lodovico Lucerna p.i}0. yénezin H47. 

pre/fQ Cnbr.Cie/, de’ f errori in 4. 

( I ) Vale 
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Immortali > onde t allogò a fare ai un Orefice per un gran 
prezzo, e dettegli t oro a pefo.CoJiui al tempo promejfo portò 
la corona al Re fatta con molta fottigliezza , ed ingegno, e 
facendola pefare , fi trovò del medefimo pefo dell'oro, ch'egli 
aveva ricevuto di prima. Ma poi facendofene il paragone , fi 
fofpicò eh’ egli aveffe tolta via qualche parte d’oro, e rimef~ 
f avene a pefo altrettanta d’argento. Di che fdegnatefi Ce- 
rone, parendogli d’ ejfer dileggiato, e non f apendo come ritro- 
var cotal furto , pregò tArchimede , che pigliaffe fopra di fe 
quejì' imprefa , »Allora Archimede, avendo di ciò cura , ven- 
ne a cafo in un bagno , ove ejfendo fcefo nel foglio , come 
chiamavan gli ^Antichi , s’ avvide , che quanto più era del 
corpo fuo dentro alt acqua , tanto più afeiva dell 'acqua fuor 
del foglio', onde avendo ben confi derat a, e ritrovata la ca- 
gione di cotal effetto, non indugiò più, ma fuhito per alle- 
grezza ufeitofene fuora , fe ne andava nudo verfo cafa , mo- 
Jìrando con alta , a chiara voce, eh’ egli aveva trovato quel 
che cercava, perciocché correndo, fpeffe volte gridava con 
parole greche fvfma ( i ). Allora da quefto principio, 

e porta d’invenzione fi dice , ch’egli fece due maffe , una 
d’ oro , e l’ altra d’ argento , tutte due di quello ifteffo 
pefo , di che era la corona , E avendo fatto così, empiè 
d’acqua un gran vafo infino alfommo, e poi vi pofe dentro 
quella maffa d’argento, di cui quanta grandezza fu immer- 
fa nel vafo, tant' acqua del vafo ufcifuore. Cavata di poi 
dal vafo quella maffa, tant’ acqua vi ripofe dentro , quanta 
n’ era uf cita fuore , per riempier quel vafo infin’ al fommo , 
come prima . Coj) ritrovò f ìttilmente , quanta mif wra d’ acqua 

rifpon- 

( I ) Vale a dire b« rlrmatf, ho ri- 

troVo'ito , 



C a 



(i ] Com- 
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rif fondeva ad una certa mìfura d' argento , avendo fatta di 
ciò fottìi provai allora pofta l' altra majfa dell’oro parimen- 
te nel vafo fieno, e trattola poifuore aggiugncndovi F acqua 
con la medejtma mif ura e ragione , ritrovò chiaramente , come 
non era ufcita jì gran fomma d’acqua , ma tanto meno ri era 
ufcita, quanto minor corpo ingombra una majfa d’ oro , che 
una d’argento del medefmo pefo . Ripieno dipoi quel vafo, 
e fojìa nell’ acqua quella ijlejfa corona, ritrovò, che più 
acqua ufeiva fuor per conto della corona , che per la majfa 
d* oro di pefo eguale . Onde dif correndo fopra quel che 
più ufeiva fuori, ponendovi la corema, che ponendovi la muf- 
fa y ritrovò il mef colamento dell’ argento con F oro , e inte- 
rne il manifejfo furto di quell' Orefice . Così Vitruvio ci ha 
deferitta rinduftria d’ Archimede, ma non ci ha poi 
chiaramente aflicurati,s’egli fcopriflc,e come feoprif- 
fe la prccifa quantità dell’ argento, che folle in quel- 
la corona, quantunque ciò facilmente dalle cole lopra 
riferite poteilc fare} e certamente che, quando Archi- 
mede fi folTe folo contentato di (coprire al filo Re, 
che la corona ordinata non era tutto oro, parminon 
làrcbbe fiata gran cofa ; ed io facilmente m’induco a 
credere, ch’egli feoprifle la precifa quantità dell’ar- 
gento , e dell ’ oro , che l’ Artefice avelie porto nella 
iuddetta corona . Pare che di qucfto abbia voluto af- 
ficurarci Proclo Licio,quando ci lafciò Icritto ( i ),chc 
il Re Cerone fu da ftupore lòrprefo , cum ,Archimedes, 
corona non Coluta > Jtngulam commixtarum matcriarum fou~ 

dus 

f I ) C^nHatnt. i« Trìmum EucliiUs ne latina fopra recata è di Frante- 
Lib.Il Cap. 7c(? C’-Oai'oo ytoìAi^f»- fco Baioccio pag. j7. Votemi i[6o. 
Ttf 7)J, ìadipK? ar'upiy 

trx/yKpa^UTuì La traduzio- 

( 1)0 
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dtts comperijfet. Come poi quello ad Archimede avve- 
niflc, crederci, fecondo Prilciano ( i ), poterlo fpicgarc 
nella fcgucntc maniera, anche dal Buonanni approva- 
ta : che Archimede prcndeCfe una libbra d’oro, ed una 
d* argento, e quefte ponendo in una bilancia, le im- 
mergefle infìcme nell’ acqua ; ma, flccome nell ’ acqua 
perdevano 1* equilibrio, traboccandone l'oro , egli 
per confervar quello, aggiugneflc all’ argcnto,per efem- 
piojtrc dramme di peloi dal che rileva vali , che una 
libbra, c tre dramme d’ argento corrifpondevano ad 
una libbra d’oro nell’ acqua. Ciò fatto pcfàlTc la co- 
rona, che doveva effòre tutta d'oro, e ritrovata ver- 
bigrazia del pefo di libbre fei ,egli prendeflè altre fei 
libbre d’argento, c quello, non meno che la corona , 
porto nella bilanciarlo calaflc nell’acqua . Se la coro- 
na forte rt-'i-a tutte oro, coU’aggiugnere alle fei libbre 
d’argento diciotto dramme, li farebbero equilibrati 
i due peli, ma quando forte d’uopo di minor dram- 
me per aver Tequilibrio, ogni dramma, che vi fof- 
fe Hata di meno delle diciotto provava nella corona 
un terzo di libbra d’argento. Così Prifeiano; 
mArgenturn fulvo fi quis permifeeat auro, 

Quantum id fit , quove id pojjis deprendere paSto 
Prima Syracufii mens prodidit alta Magiflri. 

Regem namque ferunt Siculum , quam voverat olirà 
Calicolum Regi, ex auro fiatuijfe coronam. 

Camper toque debinc furto ( nam parte retenta , 
%Argenti tantundem Opifex immifeuit auro) 

Graffe 

( I ) O chitìnqUe fia l’aiiforc del £p!gramnutum , iSf Toenutum Vele- 
trattato intitolato : ile ToiUteribus , rum, Verifiit i ia 8, 
i3' Mtnfurii fai- ) 97 , iKlla raccolta 

(I) Cap, 
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Orafe ingenium Civis, qui mente Jagacij 
Quis modus argenti fulvo latitaret in auro 
Reperit illafo, quod Diis erat ante dicatum . 

Quod te, quale Jìet ,faucis , adverte , doceboi 
Lancibus aquatis ,quibus hcec appendere mos ejì , 
^Argenti atque auri,quod edax purgaverit ignis, 
Jmpones librai , neutrum ut praponderet , hafque 
Summittes in aquam , quas pura ut ceperit unda , 
Protinus incìinat pars hcec, que ftfiinet aurum 
Denjìus hoc namque eft (hnilari crajpus undai 
%At tu fifle jugutn, mediique e cardine centri 
Intervalla nota, quantwn difeerpferit illinc , 
Quotque notis dijìet fufptnfo fondere filum. 

Fac dracbmis dijìare tribus. Cognovitr.us ergo 
^Argenti atque averi diferimina ; denique libram 
Libra tribus dracbmis fuperat, quum mergitur unda. 
Some debinc aurum , cui pars argentea mixta efi, 
uArgentique meri par pondus , itemque fub unda 
Lancibus impofitum propenjior auri 

Materies fub uquis fiet , furtumque docebit . 

Narn J> ter fenis fuperabitur altera dracbmis 
Sex foìas librai auri dicemus ine fé 
^Argenti reliquum, quia nil in pendere differt 
tArgentum argento, liquidis quvan mergitur undis . 
Molti viaggi intraprefe Archimede, per varie par- 
ti del Mondo, e particolarmente, dove fiorivano gli 
ftudj letterari ; c ciò, o per imparare dagli altri , come 
di fopra abbiamo accennato ( i ) , o per far comune 
agli altri la fua dottrina. Può queft' ultimo afferirfi 

colla 

(0 C<y. 7. , 
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colla fcorra di Diodoro Siciliano( i ), che diflc,daAr« 
cliimcdc cCfcrc ilare varie cole in moire parti del Mon- 
do egregiamente fabbricate . Grand’onore tra gli al- 
tri gli fece quel viaggio d’Egitto, che fu da lui intra- 
prefo o per fua elezione , o fòfse che gli Egiziani 
il riccrcailero per rendere a cagione del Nilo più fe- 
conde le loro campagne, come fembra al Mirabella, 
o folle che il Re Tolomeo già amico del Re Cero- 
ne, e de’ Siracufani , defìdera (Te vedere , e conofcerc 
un uomo, di cui tanto parlava la fama; o fiali che 
ivi folle fiato fpedito dal Re Cerone, come crede il 
Buonanni , in occafionc di prelentarc in dono al Re 
Tolomeo quella nave di fmiliirata grandezza , di cui 
parleremo più forco, e nella cui fabbrica tanta parte 
ebbe Archimede; certo è, ch’cflcndo egli in Egitto, 
inventò quivi Iccondo il mentovato Diodoro ( 2. ) quell’ 
ordigno meccanico, chciCreci chiamano Kax^'ar (3), 
e noi Chiocciola diciamo, o pur T^tte, per mezzo della 
quale innalzando gli Egiziani in certi luoghi l’ acque 
del Nilo, irrigavano i campi loro, ed anche Archi- 
mede lerviflcne, acciocché un lol uomo porc'ic con 
tal macchina votar lafentina della nave dilopra accen- 
nata . Di quella Chiocciola ne ha parlato Vitruvio 
(4) che ci ha inlcgnato il modo di lavorarla, e po- 
ficriormentc il P. Scotto ( j ) , il P. Lana ( 6 ), l’Oza- 
namo( 7) , ed il Volfio ( 8 ) non che molti altri che 

* anno 

( I ) Bii/Mjliflof. Ut, y, ut, yi ^.497. B-in icr^t i6n. in 4. 

(ij Ut. /. t Lii. y. (6) Mnyjìerium '\a:urx, ijr'.ArtU 

( j) i'aAiu^EArfrc.P/w.p.jSjiediz.cit. Ttm. I. Ut. ly. Cip. 5 W- !*<»■ 

( 4 ) ^t. X. Cap. II. {t ) DiHhimirt Mai'K'mUiijne p‘^.n6, 

( ( )Mcrhm. tfydrau/.Tiuumat.Tar .II, .AniJIeriam 1691. in 4. 

II. Icenifm to. fi^. i. ptv. ffS.ediz. (H) Curfus MatlfematrrusTom.lI.p/^. 

i6t7.W4. &Mnsi‘èVr.nerfa/ij 2 ’nr.UI. iii.l^rtt/.XXlV.Cncae 

tu y.Ceor. 
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anno trattato di macchine idrauliche , e noi pure di 
Tav II efponiamo la figura * . Da quella chiaramente 

% f. ‘ lì vede, che mentre fopra il fuo alle s’aggira il cilin- 
dro, intorno al quale è porto un tubo aperto nelle 
due crtremità, quello "i di mano in mano nella par- 
te inferiore ricevendo dell’ >cqua, la quale, nel cadere 
innalzandoli , mentre quello *’ aggira , va pofeia ufccn- 
do nella fommiti del cilindro. Dal celebre P. Kirchcr 
ne fu lavorata una limile, che confervavali già in 
Roma nel Mufeo Kircheriano ( * ). Donde poi abbia 
ricavato il Fazello, che quella macchina agli Egizia- 
ni fervine per cavare il fango, che ne’ terreni aveva il 
Nilo deporto , non faprei dirlo ; bensì crederei aver 
egli ciò detto lenza verun fondamento , tanto più che 
l’ordigno non può Icrvire per talecflètto. Niente me- 
no rtrano parrà a taluno ciò, che i PP. Catrov,e Ro- 
vi!!è ( z j alTerirono parlando di quella Chiocciola , 
quando dilTcro, fembrare nuìh di meno y che l' invenzio- 
ne di quefta macchina /in fiù antica che ^Archimede , mercè 
che , a riferto di Diodoro di Sicilia, fu dap-ima meffa in 
ufo per votar te acque , che anticamente coprivano tutto 
t Egitto, e lo rendevano inabitabile. Se cosìfollè , nien- 
te men delia Chiocciola , farebbe flato maravigliofo 
quel recipiente , che raccolte averte tante acque già 
da quella innalzate per deporlc o nel Nilo , o nel ma- 
re; e maravigliofo pure farebbe flato il numero di tan- 
te Chiocciole, che avrebbero latto d’uopo per votare 
tutto i' Egitto, Ma, a dire il vero, io non laprei mai 

dove 

{\)K Cergiì de Sapiiuj Mufium Kìr. { i ) Stcrla UmOfiil T . yllf. p»ga io. 
cherUnumpjg.n. i afmami LexicmViih Ediz. Vcncca . 
irry«/<r alla voce vdrfi/wdfi, , _ 

(OPag. 
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dove Diodoro avefle ciò detto , non avendo c/fi Padri 
citato il luogo: fo bene, che di quc/la Chiocciola in 
due luoghi ne parla, ma da quelli non parmi potcr- 
fi giammai ricavare , quanto c/fi anno detto , ma 
bensì tutto l’oppofto. Il primo luogo fi e nel primo 
Libro, e lo riferirem qui volgare, fecondo latraduzion 
di Francefeo Baldclii(i) ffola (a), parla Diodoro 
di quella, che fa il Nilo in Egitto, chiamata Delta » 
divifa da più fojji fattivi dagli uomini artifiziofameute , ha 
i terreni fuoi fertilifjimi tra quanti ne fono in Egitto , per- 
chè cinta d'intorno dal fiume, ed innondata dalf accrefei- 
mento deir acque di ejfo , che vi fparge , crefeendo, gran co- 
pia difangofo terreno, per la diligenza che v’ ufano i Poe- 
foni, i quali allora con una certa macchina , ritrovata già 
da *Archimede Siracufano, che dalla forma fua fu chiamata 
Chiocciola, tutto quel terreno innaffiando, diviene abbondevo- 
le, e copiofo di molte forte di frutti , L* al tre luogo, ove 
Diodoro parla della Chiocciola, fi e al Libro quin- 
to ( 5 ). Qiivi , parlando degli Spagnuoli che lavorano 
nelle miniere, dice (4), ra/wa avvenire, che fi trovano fotto 



( 1 ) Pag. tS. In Vennin per il C;o/i. 

U Ifif,in4. 

(1 ) Così Diodoro nel Libro primo: 
1! mref avi» ■noWeù'f 

J^iei\inrra/ , pc’hfxn 
■wffùyjn Ko\^/50i» wf al'rinrwu . 

yàfi Jiwa narà^- 

fvnc •^o\^5Ù; »cù ’na'mS'anovc fx- 
9rp«s nafTTovi , nv fxa unaiMoìi 
vìi Kor’ dya/3airir y-apar ì\ùy osi 
ttxlcc^tsriBf , T^‘ J'f dy^/Hvn’uy p'«- 
dira<ray àpj^tvcirn» Ti'yof 
/uyi^ayyi(, ny hrfyónet fjih/ A’p^j/Ui?- 

J^r.i e (rvfatmva-iof , òyo/aól^fTiu j^i 

'ifìò TtC T®{ . 



terra 

( } ) Pag. 17 ». ediz. del Giolito come 
fopra . 

( 4 ) Cosi Diodoro nel Libro qr 'nto: 
tyloTE J'f itp ^dS'ovf f/iTThrm/tri 
■no-m/MÌc piov<riy ùii iw yiìy,uyvt( 
fi!o( Trfpiy/'rerrm J'iaKÓrTrroVTtf to'? 
pvirsic òvrrQy toV •/W’rnnDvira; to 7( 
òpvypix<rnr\ay’iei;. rcù; yàp àj'ix- 
tdC k fpiAoi^ -TrpotrfoKi'ati trit- 
^ó/M-yo!^ , irpò;^ ri ayovo’i vx; 

(J'/af (Tri(3oAaf . i<^ rè iràrmy -na- 

paJ'o^eTOTOT . àrrcpórrauo'i yàp ràf 
pvs-cs^ vJ'tén» réti aìyvrjrnof 
m 7 ( XOfo^fwMf Kopch'iu; , wJf Ap- 

i <njpaKSWr/ 9 { tuptr oti -Tra- 

D p(^a~ 
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terra fiumi correnti, il corfo de' quali vien da cofloro ,trat^ 
ti dalla fperanza di guadagno , tagliato , o pure , quello più 
pare di maraviglia degno , con Chiocciole da loro chiamate 
Egiùache, che furono da ^Archimede , allor ch'egli andò in 
Egitto, ritrovate, in altre parti le volgono ,e con quefti co- 
sì fatti ifirumenti gettando fuor t acqua, dovei metalli fi ca- 
vano, gli vengono afeccare. Cereamente Di odoro non 
poteva parlare in quefti luoghi più chiaro per farci 
credere non folo inventore della Chiocciola Archime- 
de, ma che di clTa gli Egiziani fervironfi per l’irriga- 
zione de’ campi; e quando Tautorità di Diodoro, oltre 
all’ altre di fopra citate, non ancora baftaflc , potreb- 
befì aggiugnervi quella ancor di Ateneo (i) ,che chia- 
ramente ne attribuì l’invenzione ad Archimede come 
più fotto vedremo ; e fi può ancora efaminare ciò che 
di quefta, e d’altre invenzioni d’ Archimede ci lafciò 
fcritto Vincenzio Auria nella fua Sicilia Inventrice .ì^on 
fur però foli quc’Padri ad interpretare divcrlamente Dio- 
doro. Molto prima d’eflì avendolo citato il Cardano (i), 
gli aveva fatto dire JEgyptum ficcatam fuijfe beneficio Co- 
chlete ab ^Archimede inventa’, ma pofeia accorgendofi, quan- 
to ftranafoflc una tale alferzione , foggiunfe: 7* ita 

efi ,cum%Archimeàes fecundi belli Punici temporibus fioruerit, 
nefeio quo palio antiquo tempore bene potuerit AEgyptus habi- 
tari. Dal che per altro non può aftìcurarfi aver dubitato il 
Cardano di riconofeere per autor della Chiocciola Ar- 



eì( Ut yvTTTW . J'f tou- 
Hi)» avn^Mf fu -wapaaAr 

J'ÓTTff ftf^i Teu i^oft'iau w /tt- 

to'AAoi» liiTOf ava^i'pouwtkr» . Non 
fuddisfarà forfè a piu delicati della lin> 
gua grecala traduzione di quell ’ulciax> 



palTo del Baldelli, ma per ciò che fa al 
noUrocafo può dirfi aboallanza cfacta, 
(I ) Deipmfophiflarum Ub.y.Cap. io. 
pat. lo8. Lugiuni i £ i L in fog. 

{i) De Subulitate Uh. I- fog. ■ 

Itee ittj. in fog. 

(0 Loco 
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chimcdc. Ora, ficcomc dubitaron quc’ P. P. benché 
con poco fondamento, che quella macchina fo(Tc più 
antica d’ Archimede; così non è mancato chi l’abbia 
creduta moderna , imperciocché abbiamo dallo ftefib 
Cardano ( i ) , che Galeazzo de’ Roflì Ferra jo Milane* 
fc avendone fatta una di fua propria invenzione , fen- 
2a aver notizia alcuna, che prima vi foilc, e creden- 
dolcnc egli f inventore , talmente folTc da fmilurata 
allegrezza forprefo, che ne impazziflc. Per altro Ar- 
chimede non ebbe quello fol merito prcflb gli Egizia- 
ni, poiché gli viene ancora attribuita la lode d’aver 
circondati con certe trincee di terra i Villaggi dell’ Egit- 
to per difenderli dalle inondazioni del Nilo, e di aver 
pure per tal effetto coftrutti i fondamenti di certi 
ponti elevati , per mantenere la comunicazione 
da luogo a luogo . Così Gregorio Abulfare ( ^ 
ha lafciato fcritto, rum quia^eribui cinxerit terras,plera- 
rumque Mgypti Vtllarwn fundamenta pof uerit ponthm , qui- 
bus a pago inpagum tranjitur^ cum rxereverit NHus , %Ar- 
chimedem fuijf r . 

Sua invenzione fu pure l’Organo idraulico,!! qua- 
•le rendeva all’ orecchio una grata armonia di varjfuo- l’Organo 
ni cagionati dall’acqua |xr mezzo di diverfi tubi. Tel • 
tulliano, fcarfo nel lodare i Gentili Scrittori , benché 
fòdero per fama , c per ingegno celeberrimi , molto 
commenda quella invenzione d’ Archimede adattando- 
la alia fpiegazionc della unità dell’ anima. die’ 

(3)} portentq/ìjpmam *Archmeiis munificcntiam , Or- 

ganum 

( I ) Loco ck. Topt-Bìtant, 

(l) mf-Cempeni. Dìni^. J4rab.ex { Cap.n-(b ùltima. 

Cenfurt Ctkhr'mum 

Da- ( I ) D» 
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ganum idraulicum dico , tot membra, tot partes , tot com- 
pagines , tot itinera vocum , tot compendia fonorum , tot 
commercia modorum , tot acies tibiarum , & una moles 
erant omnia: il perchè forfè il Vollìo ( i ) aflcrì , 
avere Archimede coltivata ancóra la mulìca , ita tAr- 
cbimedes mujìcen, opticen ,maximeque mechanicen exeoluit . 
Non lafceremo tuttavia d’avvertire, come Plinio (x ) 
deir organo idraulico fa inventore Ctehbio Matemati- 
co d’ Alcflàndria,il quale viveva fotto Tolomeo detto 
Fifeone Re d’ Egitto l’ anno di Roma 6 ^^ il che 
quando fia vero , non avrebbe avuta origine quella 
invenzione fe non un fecolo dopo Archimede. 

A^’ • potrebbe alcuno dubitare , fc Archimede Ila 

trovati at- flato il primo, che in Sicilia abbia fibbricati orologi 
folari j e certamente, fe folle vero, che prima d’ Ar- 
chimedenon folTcllato in Sicilia vcRigio alcuno d’oro- 
logio, come fembra aver creduto il Salmalìo quan- 
do dilTe, parlando dei detti orologi (3 ) : ante *Arcbi- 
medem vix uìlum hu'yjs obfervationis , & inventionis ve- 
ftigium in Sicilia txtitijfe aujhn afferere , non potrebbefi 
ad Archimede negar quella gloria , ben lapcndolì da 
Ateneo (4), che Archimede fabbricò un orologio > 
* quello pofe nella fommità d’una Sala collrutta in 
quella gran nave, di cui parleremo più fotto . Ma 
quella lode non fembra ad Archimede dovuta, quan- 
do riflettali, che quell’orologio fu da lui lavorato al dir 
d’ Ateneo ( ad imitazione d’uno, che fu già inA- 
cradina , ch’era anticamente una parte di Siracula i 

per- 



(i) De^rtiuMfiS'SckntiarumT^e. 
turt pag. 8r..4/n/?t/. i 69 <iiinfoe, 

{ì.)Lib,yU.Cap.^7, 



) ) Exerdt. T/m. l*c* tit, 

4 ) DtipiK>liph.Lii,P.Cif- 
( 0 iS«o«tato. 

(0 Pag- 
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perciò fc fu fatto ad imitazione d’un altro, conviene 
llabilire, che vene foffe uno prima. Anzi Io fteffo 
Salmalìo, fenza accorgerli, fì contraddice: poiché 
avendo poco fopra ^abilito ( r ) , che Roma ebbe T in- 
venzione degli orologi dalla Sicilia : Horologium e Sici- 
lia Romam primum deportatum ejf, il che forlc Itabilì fili- 
la fede di Cenforino ( a ),c certo eflendo, che il pri- 
mo orologio, che videfi in Roma fu per opera di 
L. Papirio Curfore , dodici anni prima che fi combac- 
reflc con Pirro, come da Plinio aÌ5biamo( 3 ), e come 
altrove aflcrifee Io fteffo Salmafia( 4), che ciò ftabi- 
lilce nell’anno di Roma 4^1. nc viene per confeguen- 
za, che fbffero in Sicilia orologi ottanta, e più an- 
ni prima della morte d’ Archimede, il che rende im- 
probabile, che quelli nc foffe l’inventore . 

Cofa poi foffe, o come foffe formata quell’ordigno 
meccanico, che »Arcbitnedius s‘ appcìlì,poG:o dal 
Fabrizio( j) tra le invenzioni d’Archimcde,è affai difficile 
irnmaginarfclo . Era quello di quadrata figura, ed inclu- 
fc aveva quattordeci lamette d’ avorio in varie guife 
angolate, le quali ora rapprefentavano un dmo, ora 
una daga , ora una colonna , ed ora una nave , oltre 
a mille altre figure. Di quello così parla Fortunazia- 
no ( ^ ) : Loculus Uh %Arcbimedius quatuordechn eboreàf 
hmelfas , quorum anguli vorii f unt , in quadrar am formam 
nclufas habentf componentibus nobis aìiter ^ atque aliter , 
modagaleam , modojicam , oliar columnom , alias navetiit 

figu- 
ri) Pajr-' tfft. edÌ2.ci(. (fi Biirtttb. CrMaT.Tl.pag. rt4. 

(1) Dt Dk T^até/i Cap. de dhbu , ( 6 ) Mnt Metrica pur, 1684. Vettr. 

( }) Lib. yii. Ctf, Co, CrtmnMtinrim cdizai‘£lia PuUduo. 

(4) Pag, 6 39, 

(I)/» 
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figurati & hmumrahiUs efficit fpecies ,folebatque nohispueris 
tic loculus ad confirmandam memoriam plurimum prodeff t . 

Anche l’ invenzione delle Lumi eterne nelle lucer- 
ne antiche è fiata da alcuno ad Archimede atribuita , 
come dal Fabrizio fi raccoglie , che cita ciò che fecon- 
do Lattanzio ne ha detto Gio:da Chockier ( i ) idei- 
la qual cofa nulla diremo , poiché non vedefi anco- 
* ra chiaramente provato ,che gli Antichi avellerò le 
Lumi eterne. E quantunque dopoFortunio Liceto ( z ) 
abbiano procurato di provarne l’ effetto ilPancirolo(3), 
cloScardconc(4) con altri riferiti dall'erudito Signor 
Cavalier Michelangelo Zorzi ( j ), tuttavia pare, che 
affai maggiori fieno le ragioni d’ Ottavio Ferrari 
c di Domenico- Andrea de Milo (7), oltre molti al- 
tri , colle quali anno provato non cllcrci mai fiate lu- 
cerne , che perpetuamente fplcndcflcro . 

Ritrova Ben fu egli il primo , che dimoflrò cllcre il cerchio 
lura*'*dci uguale ad un triangolo rettangolo, l'altezza del qua- 
ecrchio. ]c folle Uguale al femidiametro, e la bafe alla circon- 
ferenza d'effo cerchio, prendendo per altezza e bafe 
que’ lati , che formano l’angolo retto : così cQèndo 
Tav. I altezza ab del triangolo rettangolo abe * uguale al 
F'g- femidiametro EC dei cerchio AB CD **, e luppoflo 
•ja* j che la baie bc fu uguale alla circonferenza ABCD 
I- d’cllb cerchio , dimoflrò Archimede effer lo fpazio 
contenuto nel cerchio ABCD uguale a quello conte- 
nuto nel triangolo abc. Dimoflrò ancora avere il 

cer- 

( i) hFaremjtorlar.Tar.I.Cap.io. (t) Martm Vlujlrato ptig. ijtJ. 

( 1) De Lueernis Recmiditis. {&) De Lsteernii SepulcralAut. 

< Kerum Deperditurum T. prier, (7) In una fua Lettera al Magliabec- 

Tit, XXXf', chi tra le MenrnabilidelBulifmttmJD 

(4) vintiqMit.TMervm.ljh.l pM. IC4. 
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cerchio al quadrato del fuo diametro quella propor- 
zione, che ha n. a 14. cioè il contenuto del cerchio 
AB CD * eflcre al contenuto del quadrato abed , * 

ciafeun lato del quale fia uguale al diametro A C del- 
lo fteflb cerchio , come 11. a 14. Ma una delle più 
ftrepitofe invenzioni d’ Archimede fli al certo ilTetra- 
gonifmo,o fia la Qiiadratura del cerchio, cui Arifto- 
tilc fteflb aveva già confeflàto ignorare ( i ). Cónfifte 
quefta nella formazione d'un quadrato, il contenuto 
del quale fia uguale al contenuto del propofto cerchio. 

Ora ciò dipendendo dal ritrovare una retta linea , che 
fia uguale alla circonferenza del cerchio, dimoftrò Ar- 
chimede, che quefta contiene il diametro meno che 
tre volte , ed una fettima parte , ma più di tre volte, 
c dicci fettantefime prime parti dello fteflb diametro} 
così luppofta la divifionc del diametro AB ** in ferte ^ 
parti uguali , le di quefte la retta E F ne conterà a Pig. iv.’ 
farà maggiore della circonferenza ACBD d’eflb cer- 
chio; ma pofta la divifionc del diametro AB in par- 
ti 7i.,fc di quefte la linea EF ne contiene 113. , farà 
detta linea EF minore della fteflà circonferenza ACBD. 
Imperciocché confiderando Archimede due poligoni 
regolari di 9 fi. Iati, uno de’ quali foflc inicritto nel cer- 
chio, c l’altro circonlcritto al medefimo, ed oflcrvando 
qual proporzione vi foflc tra il diametro del cerchio , 
ed il perimetro tanto di uno, quanto dell’ altro poli- 
gono, ritrovò, la proporzione, che aveva il perime- 
tro del poligono circonfcritto al diametro , efler mi- 

nore 



( I ) rv l^t£atnx>ttìs • Cif. dt bit 
qux ad a/iquid, 

(OQye- 
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Fig. V. 
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norc quella, che ha ii. a 7. ma la proporaionc 
del perimetro del poligono infcritto allo fteffo diame- 
tro, eflcr maggiora di quella, che ha x a 3. a 71. on- 
de eflendo manifcfto , che il perimetro del poligono 
circonfcritto e maggiore della circonferenza del cer- 
chio , e minor di quella il perimetro del poligono in- 
fcriuo , come chiaramente vedefi nella efpoila figu- 
ra * , nella quale ABCDEF è il perimetro del po- 
ligono circonfcritto, ed a l> e d e f è il perimetro del 
poligono infcritto , ftabilì, che la circonferenza del 
cerchio e al fuo diametro in minor ragione di xx. a 



7. o fia di 3-^ ad i. ma in ragion maggiore dixx3. 
a 71. cioè di 3. ^ ad 1. Chi poi defideraflc fapcrc 
la cagione, per cui Archimede nel calcolare la pro- 
porzione della circonferenza al diametro fcryito fiali 
di que’ poligoni, il numero de’ lati dei quali IoAc fe- 
condo quella ferie geometrica. 6. ix. 14. 48. 96. 

{ liuttofto che di quell’ altra 4. 8. 16. 3X. 64, 1x8. 
a quale per altro Umbra più femplice, vegga ciò che 
ne ha Icritto il Signor di Lagny in un luo trattato 
particolare (i). Ad Archimede ancora decfi la lode d’a- 
vere il primo dimollrato,elI'cre la fuperficie della sfe- 
ra quattro volte maggiore del circolo malfimo della 
medefima , vale a dire , avere la fuperficie della sfera 
j A B D ** quella proporzione al circolo E F D *** che 
Fig.^'vi. ha 4. ad i. purché il raggio CD della sfera fia ugua- 
f” I. le al raggio CD del cerchio. Fu il primo ancora Ar- 
Fig. VII. chi- 



(i) Quello è intitolato . Mtthfde to nd\c MeiAmts ie Matbematiifue,^ 
Ctnetak ptur Iraa^irmer Us 'Hfmbres de Vhifique de l' Scadente R^al des 
hratmneaux en firuj de FraBitmrath- Sciences de t annee 1715. pag. ((.ediz.(li 
neìles Us p/us fimp/es yiS' Ics plus appro- Parigi i7l(> 1114. 
chasiies qu'slfiit po 0 U - e trovali inferi- ( 0 ^ 
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chimcdc j che dimoftraflc cffcrc la sfera uguale ad un 
cono retto , l’ altezza del quale fia uguale al raggio , e 
la bafe all^ fuperficie di ella sfera ; cioè la sfera ABD * • 

efler uguale al cono retto HCL, la cui altezza fia 
il raggio CB ,e la bafe HKt uguale alla fuperficie 
sferica A6D. 

Anche la proporzione del cilindro alla sfera deb- xvi, 
beli ai noftro Archimede, che fu il primo a produrla: 

Primus invenit , dice il Dc-Chales ( i ) proportimem cy- 
Undri ad fpharam fibi infcriptam ejfe fefquialteram tatti fe- all» sfera. 
cundum foliditatem, quarti fecundum fuperficietn,Ji prò cylin* 



dri Juper/ìcienumerenturambabafes.Lìixnol\ro dunque Ar- 
chimede, che la fuperficie d‘un cilindro perpendico- 
lare , o fia retto circonlcrivente una sfera fia in pro- 
porzio. fquialtera alia fuperficie della sfera inicritta, 
e cosi pure la folidità del fuddetto cilindro fia nella 
fielTa proporzione alla folidità della sfera : così la fu- 
perficie del cilindro BCDE**ha quella proporzione 
alla fuperficie della sfera A infuitto . che ha 3. a t. 
e così pure la folidità di quello alla folidità di quella. 
Pare che Archimede di quella Ict^rta più d«H’altre fi 
compiacene , poiché volle che fcolpita folfe fui fyo 
fepolcro , come dirafiì più fotto , Nè furono quelle le 
fole fcopcrte d’ Archimede fopra tali materie , Dai.^ 
Storia dell’Accademia Reale delle Scienze ( z ) noi 
abbiamo, ch’egli fu ancora l’inventore della Spirale, ed 
il primo degli Antichi che l’abbia efaminatajma poi- 
ché di quella, e di altre fue Geometriche invenzioni 

può 

(I) DtVTttrtlfu Mathefet: pag. g. ( »)Dell’annoi704.pag.48.edi*.fc. 

nel principio del Aio CorfoMatemacico» conda diParigii 7 Zi«ii] 4 ^ 
£M^iUpH4w4nijronw» lépoùn fog. 

E 0 ) NdM 
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Tav. I. 
Fig. VIU. 
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jjuò ognuno meglio inftruirfi colla lettura degli ftcfll 
luoi fcritti , Itami lecito d’ommctterle per paflarc all’efa- 
me di quelle, di cui in eflìnon abbiamo alcuna notizia. 

5-yjj Curiofo certamente fi è il ritrovato di fcrivere le 
Cofefof- lettere in cifera, che viene dal Mongitorc, e da altri 
Jaàluidà ad Archimede attribuito. Fu quella dai Greci chiama- 
«.'blIiM!' , c quindi dai Latini fu detta Scytala o pur 

Scytaìe cui troviamo deferitta in Plutarco ( i ),e in Au- 
lo Gellio ( 1 ) , c formavafi nella feguente maniera . 
Prendevano gli Antichi due baftoncelli , la cUi lun- 
ghezza fofic di tre, o quattro cubiti , come ci ha la- 
Iciato Icritto Demetrio Triclinio ( 3 ). Polivano quelli 
ugualmente , c riducevanli o cilindrici , o paraleìli- 
fipcdi,o in qualche altra figura prifmatica, che più lo- 
ro aggradilsc : talora ne prendevano un lolo , c que- 
llo annerato fecondo il Greco Scoliallc di Pindaro 
(4), e ridotto nella figura che più loro piaceva , lo 
legavano per mezzo, formandone in cotal guila due 
limili, come abbia™® Greco Scoliallc d’Arillofa- 
ne ( 3), e dal mentovato Triclinio ( 6). Alla pcrlo- 
na , con cui volevano corrilpondenza di lettere , 
fcn=a che altri potcHc leggerle, avvegnaché loro ca- 
pitaflcro nelle mani,confcgnavano uno di quelli legni, 
trattenendo l’altro per loro . Quando poi all’ amico 
volevano fcrivcrc , intorno a quello legno avvol- 



( 1 ) Nella Vita di Lifandro. 

( 1 ) 'ticSium ^tticarum Lib. Xm, 
Cfp. s. I 70 t>.in 4 . 

( 5) All Ode VI. dtlIeOlimp.di Pin- 
daro nelle annotazioni ad A. Gellio 
pai;. 768. unni. IO. cdi 7 ,eit. TtpftexT^ 

g-psVyu'Asr rfi'2v fi •itrróp(>)t 

f»V /'i)e . 



gevano 

( 4) All’Ode VI.dclkOImip.di Pin- 
darò pag.Cp. Oxm. 1657. in log. 
puXa'ioyTti. 

(\) In Lflijlrtitam v. 990. png.^ f 65 . 
^mjiet. 1710. in fog. b’s 

J'iO •KfjKÓlXiìOt . 

( 6 1 Loco citato. 

( i) Lo- 
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gevano del papiro largo circa due dita , ma bensì raa- 
co lungo , che venifle a coprire interamente <]ucl le- 
gno . Sopra quello papiro cosìdifpollo Icrivcvano da 
un capo ali 'altro del legno, indi da quello fcioglicn- 
dolo Ipedivanlo al loro ;amico . Chi avefle ritro- 
vata quella lunga ftrifeia di papiro ferina in tal 
guifa , certamente non l’ avrebbe mai letta per non 
potere combinar le parole . Ma l 'amico , a cui era 
indirizzata , attorniandola di nuovo fopra il fuo le- 
gno, eh’ era Umile a quello, fopra cui era -ftata feru- 
ta, ne univa le parole, e facilmente Icggcvala . Que- 
lla è la Scitala degli Antichi , e quella per lo più con- 
legnavano ai Generali d’ Armate, altra limile tratte- 
nendone pel Icgrcro , Vogliono dunque, che ad Ar- 
chimede s'attribuilca r invenzione di quella, ma io 
tengo opinione, che folTc molto più antaca.E certa- 
mente fu efla chiamata, al dir d' Aulo Gcllio ( j ),la 
Scitala de'Lacedcmoni, e di cllà veggiamo fatta comme- 
morazione lino da Ariftofanc (i), che viveva molto pri- 
ma ('3') d’ Archimede. Anche da Erafmof 4) apprendia- 
mo, che quando gli Antichi al tempo della guerra tra 
gli Atcnielì e i Lacedemoni iìgnitìcar volevano una 
infauHa notizia, o una lettera di trillo annunzio ,chia- 
mavanla triliis Scytale , e fopra tal fotta di lettere fu 
fatto da Ariltofanc Gramatico un libro citato da Atc- 
nCO ( 3 ^ con quello titolo t Vipl vj; vxumAkUj . Ma 

ciò 

( I ) Loco citato. demoni. Veggafi lafuaVita fcritta da 

(1) Loco citato. Nicodemo Frifcliiio , e prcmcfla alle 

( t ) Viveva Ar.llofane fu! principio del file Commedie cdÌ7. cit. 
quarto fccoio di Roma , Fiori al tempo ( U.Ceittur. i.n. i. 

aiSocrate,dopola mortcdiClconcrra- (t) Dei/Ko/ipb.Lib,lII.p 3 g. 8 f. Ltig. 
tore,chcfupoi Geircrale degliAteniefi d««i 1611. iirfqg. 
nella guerra che quelli ebbero co’Lace- 

E X (l) Un'- 
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S’ impe- 
gna di po- 
ter muo- 
vere co’ 
iiioi ordi- 
gni qualó. 
qne pefo , 
il che prò. 
va cóuna 
nave. 



[3Ó] ^ 

■ ciò, che maggiormente l'antichità della Scitala fopia 
Archimede convince , h e , che Plutarco ferivendo la 
Vita di Lifandro , il quale viveva dugento anni incir- 
ca prima d* Archimede, dice ( j ),chc da’ Lacedemo- 
ni gli fu Ipedita la Scitala , acciocché a Sparta veniiTe 
Lyf andrò vero mffa Scytala ut Spartam adveniret » edixe- 
runr.Scytala autem talis efl\ e qui dalla deferizione del* 
la Scitala, ch’egli dà, lì rileva edere quella mcdell- 
ma ,dt cui abbiamo lìn qui favellato^ ed abbiamo da 
Cornelio Nipote nella Vita di Paufania , il quale pure 
viveva dugento cinquanc’ anni prima d* Archimede , 
che id poflquam Lacedemonii ref civerunt , Legatot ad eum cum 
Scytala miferunt SMì fopra quella può leggerli un Trat- 
tato particolare di Daniel Guglielmo Modero ( a 3 , 
non edendo mio^ afsunto di cHendermi, che fopra i fo- 
li ritrovamenti , i quali ad Archimede fono.giufta- 
mente dovuti . 

IncontraAabile tra .quelli h è quello, (òpra il qua- 
le fidatoli Icrilsc al Re Cerone, ogni pefo, per grande 
che Iblsc, poterli muovere con menomidinia forza: ad 
Regem Hieronem fcripfit , didc Plutarco ( J ) , qitodvis 
onus quibuslibet moveri poffn vkibus } il perchè tane 'oltre 
avanzodi il fuo ingegno , che obbJigodi a muovere 
tutta la terra , allor quando gli folTe dato un luogo 
fidò fuori della medelima, fu cui lavorare, e piantar 
le fue macchine, Iccondo quel detto (4) a lui attri- 
buito: t'k TVB , w ìitìwro» w >» , che corrifponde 

al 



( I ) nnvu J'è 0’M.vnt\Kt 



iwf T» Mel<nf d J'oflt» /Ja- 



KfAfXwntf . J's « p«f lumrtu S'vwjii fVo. 



cwnXn •nioìhtf, 

( 1) De Sentala Luedeintnitrum.^i’t. 
ivrfii i£p( in 4. 

( }) Nella Vica di Marcello; rypa^f, 



( 4 ) Scotti Maglie Vithierf. Tart. /. 
Lii. I. Cap. 6, m Trotegomenii pag. 16 
Banibtrgie 1677, in 4. 

(1 ) Iti 
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alicguence: die ubi confijìam , cslum terramque movebo-, 
E perciò fegue Plutarco ( i )r Cumque fux demmflratio- 
nis vi fibi fiderei, jaSiare foìitum ajunt , fi aheram ter, 
ram baberet , hanc ad illam fe translaturum . Attoni- 
to, c ftupefatto Cerone nel leggere, c nel fentirepro- 
pofizioni cotanto all’umana credenza fupcriori , pre- 
gollo a porre in effetto, quanto andava colla voce di- 
cendo, c poiché era impoflìbile il ritrovare fuori di 
quello mondo quel luogo fìflo , eh’ ci ricercava per 
muovere qucAa terra, faccflc almeno coll* efpcricnza 
vedere , poterfi muovere per mezzo delle fue macchi- 
ne con pochiffima forza di mano uno de’ peli mag- 
giori , che fulla terra fi ritrovaflcro . Alla qual cola 
defiderando foddisfare Archimede comperò una di 
quelle navi , che noi diciamo di mercanzia , e fopra 
di quella , eh’ era delle piu grandi , impofe un gran 
carico, la cui quantità ci c Hata notata da Tzetzc ( a } 
ne’ verfi feguenti , 

Et trifpt^o machina, manu leeva, é“ fola 



Quinquagies mille medimnorum attrahebatnavem onerarìam, 
onde contenendo cadaun medimno cinque moggi di 
mifura antica Siciliana , che fono lèi di mifùra Attica , e 
Romana,come dal Budeo(j)cda altri (4) abbiamo, fu 
quel carico fecondo Tzctzc di dugento cinquanta mila 



^ ( I ) Ivi. 

Ù( h 

yUr et^tfhlpat, heimm of iwhnt 
§i( huim . 

( Chi/. 1, 

Kaì TB rpiavóf u 
Aa»$ fùn) 



mog- 

(4) VcManfitra gli altri Georgio 
Aratola iiMrìijuTU,etVmitTÌb. Lib. IL 
c Celio Secondo Curione de Menfurit , 
Tmderibut , dai quali pure rilt- 
vatì, che cadaun medimno iofle di loS 
libbre , fecondo il quale computo ftt 
quel carico di h°oooo. libbre. 



( I ) Piu- 



e 



V 
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moggi Siciliani , o fia di trecento mila Romani . Ca- 
ricata dunque in tal guiià la nave , e ponendo allora 
in ufo Archimede il luo ordigno, diede ben chiaro a 
conofeere quai fodero gli effetti della fua indullria , e 
del fuo ingegno ; perciocché laddove quella non potc^ 
vafì dagli altri muovere, che con grandiflìma fatica, 
c col mezzo di moltiffimi uomini , egli folo , quie- 
to, c fedente lungi dalla medefìma , fenza sforzo 
veruno di corpo, col folo maneggio della mano per 
aggirar la fua macchina, la molle , la traile, c lami- 
fc in moio , quali facefle vela nel mare ; Non ci feo- 
ficremo da Plutarco per autenticare il già detto : id 
j,n.h.:iratin ( i ) Hicron orai , ut quod proponit , deducat 
in a£lum , Ò" magnum quippiam pujtllit moveri viribus 
indicci . Navem igitur oner ariani ex regiis meicatus ejl 
unaniy quaniy fimul ac folitum adjecit onut , trahi la- 
bore maximo y ingenti bominum m-mu yfolitam y hominibus 
multis y & pondi-re impojìto ,procul ajjidcns , nullo corporis 
nixuy quieta impelkni waiiu , vi quadam multifida ma- 
chinee y tranquille y planequc y quajì mari perlaberctur y ad^ 
duxit: cd allor sì , che gli Ipcttatori credettero, al dir 
del Fazello( z), che avrebbe moffa con tale ordigno 
ancora la terra r«r capturus eodem modo terrarum orbem 
micuique putaretur. 

Di 



f 0^ aiutar, ivi ; ■S’.au/^aVarTee «T? 
no IfiKcrc;, J'o-'Cr/nif fi; tfiyot 
TO 77po(3Aiv« , tù j'àcai 
’ri ) /xi'iiXan KirsuyUfrov utsò (rfju- 
, eAKflj'ar irp iiant 
y/j (Sxo-i\:ìiùt ( 'Trw&j /u=7a'Aw 

Acv/ a-, <tpcti ,Tovf 'Jt vroAAoiif, tÒ» 



ax (pSpToy ÒutÌ( aiTU^n KaS’>T- 
Mfyoi , òu inrotJ'Hf liAAa 

rr rnx 'TroKtxBra- 

cyni yu«^a»t/i«a7D<'wp!io>i7aYOT, Afcvc 

«; a/rro/nw; ua-nff> 3 ’ai- 
Atff'r»; f irii^iawaf. 

• {1} De Rebut Sicutii Dee. 4. lih.U'. 
Caf. I. 

(l) i.!>. 
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Di quale ftruttura poi fofsc l’ordigno, di cui fcr- xix. 
viin Archimede per tirar quella nave, non è così fa- maed^ne 
Cile indovinarlo. Noi veggiamo riconofeiuto da mol- 
ti Archimede per autore di varie macchine da tirar qudlana- 
corpi, o peli, ma non Tappiamo la precifa loro divcr- 
lìtà ,o fé lo fteflb ordigno fia flato con diverfo nome 
chiamato . Oltre alla macchina attribuitagli da Ateneo, 

( 1 ) e da Euflazio (r) detta VA/-, cui riferiremo più fot- 
to, gli viene da Galeno ( 3 ) attribuita quella chiama- 
ta Divuljile , della quale fanno ancora menzione il Buo- 
nanni , ed il Mongitore . Ouefli credono eflcre quello 
ftrumento medefimo,cherOribafio chiamò Polyfpafton^ 
vale a dire di molte ruote,dekrittocipofcia dal Cartel- 
li (4), e dal Corneo (}), cui diflc Io flclso Oribalìo 
fervire per rimettere a lùo luogo le membra slogate: 
fi quii auTtm velit , così egli (ó) aliii macbinamen- 
tii quoque uti , eft foìyspafton , ita appcllatum , quo- 
niam multis orbtculorum cti cuitionibus facilitatem praflet, 
quoi iter facientihut maxime i.ionium eft ; refertur autem 
ai tArchimedem aubìorem . Da querto luogo dell’ Ori- 
ballo non può certamente idearli la rtruttura di quello 
Polyspaflon, e molto meno di quale maggior ulo po- 
telTc eflcre a’ viaggiatori, ma lolamentc, che di elio, 
qualunque c' Cali , fu inventore Archimede . Ag- 
giugne il Buonanni,c dopo lui il Mongitore, che que- 
llo 



( I ) Lrb. y. Cap. io. 

(1) Al Verfo i9?.deirilliadeXlI. 
Af/frat «Albica/ ri /ur^ari-; 

0 7rp<ura; fvpMr ApJ/ijurj'r; à'J'sii/- 
AOWf (fixiTi .■tunv. 

(i)tn Hfpvcrattm de ^rtknlis Lib.lK 
Coounciitar. n. 45, 



(4) Lexicon MtiLcumt’.Tolyfpciycn, 

( I ) Definii. M. à.c:n. K ^Vofijp.ijhn . 
{6) De Machin.miinin Ctip.ù.p.ig.iGC 
eJit. H.nr.ii Sieplmni 1 \ 6 i. m luj;. Jo. 
Baptifta Kafanu Interprete. 



(I) Vi- 
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fto Polyfpi^ott non fia dillìmile dal Trifpajlon, che figni- 
fìca un ordigno di tre ruote ( i ),dicui podcriotmen- 
te parla il lùddctto Oribafìo ( t ), ma ua , o non Ha 
quello ftcflb, cerco è che quello pure viene ad Archi- 
mede attribuito, e rOribalìo , chiamandolo Trifpa- 
fto» ^Apellidis fea »Archimedis y ne dà una ben lunga de- 
fcrizione , fottoponendovi la hgura,chenoi pure elpo- 
Tav. filiamo * . Da clTa rilevali eflcre quello un certo or- 
Fi£. II. digno molto forte, di quattro ruote con cinque funi , 
c tre allì, per ritirare a Tuo luogo gli olG slogati . Non 
è già che Archimede lo inventalfc a tal hne , ma lo 
ritrovò egli, fecondo lo llelTo Oribafio, per trarre piò 
facilmente, ovunque gli pareflc,Ie navi lillud inpr'mis , 
COSI l’Oribaiìo ( }), feire convenit , quod ncque ,Apellidet 
(4), ncque tArebimedes Medici fuerunt , fed tArchite£li y qui 
macbinamemum hoc exeogitarunt , quemadmodum nos accepi- 
tnus de biftoria , ad naves deduccndae funwus non per manus, 
fed per ergatam attraUis, Ma chiunque porralll ad efa- 
minare quello Trifpajlon , per quanto calo egli faeda 
dell’ autorità dell’ Oribafio , non potrà mai concorre- 
re , che Archimede potclTe di quello fervirfi per tira- 
re le navi , non trovandoli in eflb accrefeiuta la for- 
za , che ne’ foli manubrj , come dalle leggi meccaniche 
abbiamo . Egli è dunque da crederli , che o quello 
veramente non folle il Trifpajlon ufato da Archimede , 
o a quello folamente s* allbmigliallc , e che i Medici 
poUcriori, alterandone le dilpofizioni , e convcrten- 



(i) Wittuvìo Lii.X.Cap. j, 

( z ) Cap, 161 pag. 81. 

( } ) Locò citato. 

{4) Chiuneme fofle quello Apcitide 
Ardùtetto , ai cui non trovo alcuna 



menziojie nella Bri/. Greica del Fabri- 
zio, certo c che non doveva elTere om- 
mertb dal /unio nel fuo libro intitola- 
to : Cata/ogU) ^rebittSerum , Mtebimi- 
ctrum &C. 

(0 Lib. 



\ 
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dolo in proprio ufo, lo riduccflcro a tal figura, cd in 
tal cafo è da crcdcrfi, che la flruttura del Trifpaflon 
d’ Archimede non foffe diflimile dall’ordigno da me 
clpofto *,il quale quanto più all’altro di primo afpet- 
to aflbmigliafì , tanto più lo fupera nell’ aumento 
della forza . Pappo Alellàndrino dopo avere nelle fuc 
Collezioni Matematiche ( i ) propofto il quefito datum 
fondus data potentia movere , c dopo avere afferito, que- 
fla eflcrc fiatala quarantèiima invenzione d’ Archime- 
de ,ci dà una figura di ruote dentate per muovere qua- 
lunque pefo ; ma come a quella convienfì più il no- 
me di Poiyfpajlon, che di Trifpaflon, per edere di mol- 
te ruote compofla, cosi, quando certo folfe, fecondo 
Tzezte ( i ) , che Archimede per tirar quella nave fi 
folle fervito del Trifpaflon ^comcrrchhc a tre fole ruo- 
te ridurla fecondo la figura da me efibita ** . Non ,, 
può negarli quello edere un fortiflimo ordigno per pig^i v! 
tirar peli,- il quale- quando fieno ficure , c ben col- 
locate le ruote dentate , accrelcc a maraviglia la forza, 
come può difeernere ognuno. Ma poiché la macchi- 
na, eh’ oggidì 7r»ypa/?on chiamiamo, e che viene da 
noflri Ingegneri mefià in ufo, lì forma in altra ma. 
niera, e 1 Ozanamo (3 }ncl luo Dizionario diverla- 
mente dalle figure l'opra riferite cc la deferive, ho 
creduto bene, acciocché tanto meno abbia a delidera- 
re il Lettore, di dare il dilegno di quella ancora*** 
lafciandolo in libertà di attribuire ad Archimctlc quel- 

la 



( I ) Lib. Vili. Probi. VI. Propof. ro 
pie.^Oo.lkitoniie i£f>o.in fog. 

( 1 ) Ne’ due verfi fopra recati . 



^if^enlam iCffi, inq. 



^ fi) Sua 
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la,’ clic più gli aggrada; avvertendo tuttavia , che 
avendo quegli avuto d'uopo d’una gran forza , fi ren- 
de più probabile , com’ è opinione anche del Signor 
Marchclc Polcni (i), la figura quarta, con cui fi può 
accrcfccrc fenza paragone più la forza . Che fc alcuno 
aderir volcdc,chc Archimede non già d*un folo, ma 
di più d’un ordigno fcrvito fi fodè per l’ effetto fopra 
mentovato , non farebbe al parer mio fuor di ragio- 
ne, e perche è vcrifimilc che Archimede, fcopcrta già 
la ragione per cui il Triffaflon , qualunque e’ fiali , ac- 
crcfcc la forza, potede colla feorta di edà ritrovare, 
e porre in ufo altri fimili ordigni da muover peli, e 
perchè non mancherebbe Scrittore antico, che gli def- 
fc colla Tua autorità fondamento, mentre abbiamo da 
alcuni veri! greci del Fifida conlcrvatici dal Suida 
(z),chc Archimede unì inficme cinque meccaniche 
facoltà per muover peli grandidìmi , e maravigliofié 
XX. ^ Ma qualunque folTc U macchina, di cui Icrvilli 
fL-gno*di Archimede per tirare folo da fc quella nave, egli è da 
crederli, che noa meno dc’Siraculàni rcAadè lorprefo 
dcscrizio- a tal veduta Cerone ,c^ quindi allora rifolvcndofi di 
prevalerli d’un uomo di sì gran conto, qpal era Archi- 
mede per lafciarc alla pofterità qualche opera , la qua- 
le render potede immortale il fuo nome , llabilifsc di 
far lavorar quella nave , che fii una delle più mara- 



( I ) Sua lettera fcrittami a’ 7. di Giu- 
gna i7}7. 

(1) Nel ruoifxK-o»allavoceAnaA"t. 
Tò, irérJt «ViUiar 

0X107 ti; -n kiimoi 

TÙ¥ lùipopT la. 



Si fono riferiti quelli verfi fecondo la 
eorrczioiie dataci da l’aolo Manuzio 
ne’ fuoi Adagi pag. iZ7f. F/artiaùe 
I t7t. in fog. non olservata forfè dal 
Ktillero neUa foa ediz. del Suida T. I. 
p. 6iu 

{t) Li/. 
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vigliofe che fianfi vedute ( i ) giammai, e per deferi- 
vcr la quale fece Mofehione un Libro intero . Ora 
avendoci di quello confcrvato un buon pezzo Ateneo 
( t)t da cui abbiamo , che di quella nave fu fatto da 
Archimede il difegno , il quale vi aflìflctte , e fuvvi 
di continuo prefente, noi pure lo recheremo tradbtto^ 
in lingua volgare nella fcguente maniera . Girone 
( 3 ) dunque Re di Siracufa flrettijpmo amico de’ Romani 
pofe ogni ftudio nella, firuttura de’Tempj, e de’ luoghi ai pub- 
blici efercizj deftinati j e fu vago d” acquiftarf gloria nella 
fabbrica delle navi , che fervir dovevano a caricare f armen- 
ti. Deferivero io la fabbrica d’ una di quefie . Sul monte Et- 
na fu preveduto il material de' legnami y il quale farebbe fiatò 
bafievole per lavorare fejfanta galere . apparecchiati che 
quefit furono , non men che i chiodi , e tutto il bifognevo- 
le per la fabbrica interiore colle diritte colonne y e coll' altra 
materia ad altri ujt, parte dall' Italia y e parte dalla Sicilia y 
oltre alle carteccie delle pioppe dalla Spagna (4 ) per far le 
gomene y il canape , ed il ginepro dal fiume Rodano con 
tutte le altre cofe da varie parti del Mondo , condujfe 



(0 Gfrttldt de T^^rvhnr. 

7 . p^S- fìJo- nella raccolta del- 
le file opere T. I. Bajilea 1 580. in foe. 
(1) Deipm/iphiftar. Ut. y. Cap. io. 

( } ) O J'f I J SopaKcixr/uy 

e TràmtP'uMa'm 
fin 1^ Trtpì yvfi- 

wian Hmumnóf . ?» HjtJ jrfp} 
nanmyiac pi\ffrifio^,-jr\òia <nvfyà 
nangKsva^fifycc » w» hòc KaTO- 

^iT* fi^nrofioi . tìf u\k, fxi, ^ J- 
Ai»» m itic A rrne Trapfffx^?-» ^?- 
Wvro rpmpnu, (rnaffSy Trhrbof 



de‘ 

yda-a^ai ^vrafitm . de J'f toCh» 

»i7i»/«((r<r7B,7Ó/aip«)( TE ifuolAis, 
^ <cafiiiac, a\\r> ’^elar 

uAit», uj» fin r»»A/af , •mtS'f’xXi- 
xf\iaf,ii( d'« ^onìa An/Kia» fin 
l^rpiac » xana^n kiVto» sx 
TtC 'PsJ'awD -?remfiov,>^ TO A Aa iro»- 
ro to' Jw/cjJ'n TToAAa^iS’fn. avtri- 
yayt d'f 1^ »oio 7 >iYoi)c rei; S\- 

Aouf 

(4 ) In Greco l’arpia; figiiifica anche 
la Giorgia in Afia. 

* (i)Ov>e- 



Digitìzed by Google 




[ 44 ] 

de fabbri di nave con altri artefici j ponendo alla tefla àt 
tutti tirchia Corintio architetto ^ ed acciocché con coraggio 
intraprendejfero il lavoro, gli andava caldamente efortando , 
e vi affifteva egli JìeJfo in perfona i giorni interi. Nello fpa~ 
zio di fei mefi ne fu compiuta la metà , equefìa di mano in 
mano s’ andava coprendo con lamine di piombo , poiché erano 
al lavoro impiegati trecento artefici oltre a gli altri opera] . 
Ordinò Cerone , che quefla metà già compiuta in mar fi traef - 
fe , e quivi fi lavorajfe t altra metà . Ma il tirar quefla 
nave in mare effendo cofa molto malagevole , il folo tArcbir 
mede ingegnerò ve la trajfe con pochi flrumcnti ( i ) avendo 
alleflita l'Elica (i) , per mezzo della quale ridujfe in mare 
una nave sì fmifurata, *Archimede fu il primo , che ritro- 
vale tal macchina . tAUor che poi nello fpazio d'altri fei me- 
fi ridujfero a compimento l' altra metà della nave , fu tutta 
infume unita con chiodi di bronm, altri del pefo di libbre 
dieci , ed altri di quindici , i quali mejp in opra per mezzo 
de' fucchj fcrvivano a tener unite le tavole , e con piaflre di 



ÀSI'J y HitTO7>IlTaf tu 

7.'asHi)i' TB» 

BJ-ap/Ka'AHTf TTjUSv/tMf fV/- 

lijf Trponia^ 

àvà; là; to /uh ovt 

r/u..(Tv Tcv TravTBf itj; v?<uf h /unrty 
f/pVaVaTc, ^ TO/f tV 
yrcirititiTa/; tupafii'cit ani nafl’ o rxu- 
xparf Aa/4^a«7B, cJf 
07 rpionoirlut eVrov ■njt tAnv t(i- 
ya^oftf7t.)7'Jt‘](ti'vS>,'^upk òrm- 
psTctrTO». tbCtd /xh ou> to /Urpof «{ 
^^Jr S’aAaaaa» Ka^^tAKS» 

TOX70 -nn \oi'7Tr7 KaTOaxfuo it’ ni« 
Aa/u/Sa'ix. ù; <A»Trfp;7®» xaS’fAKWr- 

( I ) Ovvero con pochi firvi V. Ccfta. 
toni ./tnimaÌTìcrfone$'l,ì\.p3^. 3 'So, 



piom- 

/uw aLTtWTw w^x?»aa(ra» TraX.- 
A»ì ^rvì<ri( K7y A p^/yur'J'nf i /xnXoe- 
uxòf /uórof aWxanJiraYi «r/ òKlycar 
(Tu/xà-my. xamoTta'aaac yap e\itix 
li •wA/koEito tì; rnr ■3'aAaa'* 

aay nxviyayt . ripwTSf J^è A'pJ'i/xn- 
f ij)s uh nti; f A/kb; xaTOaKarv . 
(ùc <Ar xji) TO honrà /x'tpn t»; ytu; fV 
SWoi; ?' pura] xaTtaxiva'd'tr , tyi} 
T«f ^aAxo7f riKoi; -ncLax -n-jp/fAti^- 
3'r> , c5r à iroWoì J'fxa.uvo/o/ raat, 
il J^’aAAoi TCOTOt f/xiS\ioiyé/^ Tpv- 
iraruy J'f Saa» Birre/ rp/xoirfxhoi TtCf 
g-a/xlm; avrij^oint; . /ixoKv^S'aifCu; 
J'f tLifa/xlmr chrt<;-(yfO\jm ■ir^k To 
Ì^v\oi 

f ») O fia tf /Jane come Pila fpicgata 
il Buonanni. 
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piombo venivano al legno inferrati col fottoporvi pece y e pez- 
zi di lino . Lavorata in tal guifa la parte ejìcrhre della na- 
ve, fi l'iede mano all' interna. Venti ordini di remi erano in 



effa nave con tre entrate, di cui la piti bajfa portava nella, 
favorra, ed in effa fcendevaji per molte fcale , 1 ‘ altra pre- 
fentavajì a quelli, che andar volevano negli appartamenti piti 
famigliari, e t ultima ejlendevajì nei quartieri dei faldati. 
%Ad un fianco , ed all' altro dell ’ entrata di mezzo erano 
trenta camere famigliari , e cadauna di quefle era fornita 
di quattro letti , Nel luogo ai marina} dejlinato n’ era- 
no quindici , con tre talami per gli ammogliati , fornita ogn 
una di tre letti, la cucina de' quali era verfo la poppa. 
Il pavimento di quanto abbiamo riferito era formato di pic- 
ciole pietre quadrate, e diverfe , le quali rapprefent avana 
al vivo tutta la favolofa guerra di Troja , ejfendo f ar- 
tifizio in ogni cofa maravigliofo ,e per la ftruttura , e per 
la copertura, e per le porte, e per le finefire . Nell’ in- ■ 
gre fio poi fuperiore era il luogo de' pubblici efercizj , ed 
alcuni pafieggi, che corrifponàevano alla grandezza di que- 
fta nave . Tra quefti v’ era fituata con maraviglia ogni 

forra 

\^vri 6 miì^f òòn'iut aJ tSifxhZr'jrnm.ìialN*a,^a\iijx\}; 
'^jr-OK . 'Cìc ovt ij)» (XTflf hrKptxtt^t) J'i rpsìf rpmXlnvf ?» li 
, »C*<p7a<r^, (Cfi~ •nn'n^/jL»atÌTrTami>’ilTaZ'mS''t'nàr 

rt S'i jJ raCf rii mI» tenta- ia JtdtreS'of 

ttgt/xoof « -Tiarnlm \l^(.nìrdic irr 
xa*TioTtt7Ci) tiri Trnryo/Mf Ka7UaitSìja(r/4hog ÓTTfipJ'iw TX*- 

^ mA/a<>xu» Ti'xrój» K textdfièunt a<f'a fM>^o(,S-aufjaa-!u( Tar^Tt xi- 
ly rifpx 7t?f tic TÒfJ'iaJtttc TOtntaxùf ^ rcu( òftoqtaj; 3’iipt.r 
0ou\ofifìo:c ^^xdrtnvi Mfb’ fiori S'I oróna ?» Tauro •nenomfù.x 

mwreAnnroa rcif ttióìc ótr\oi( te* v}> dyara'iTi} irapeihey yvfxtd- 

rayfifv 0 ic.tìratjtg.„,^^gff,,^.,,j,p^g^ ^ Txfp/'57-aTO* rvfjtusTflo:’- 

w«p (xoTEpn]^ ro'j;&)» Niutai TE- tJ^orTEf 'JwxaTwrxfuwTÓJTOuTrXs/tu 
“>’‘^>óo''>T(waxo*ro là- fiiylà’tt h J!( tàhroi tràrnìoi é-m- 
trboivcf.n rauxA>i|>.XM j^/ouro xAr ftarlvc «aai Tnp<^oA \ s»ti( ròte 

9urei- 
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forta di giardim,ì quali per mezza di canali di terra > 
c pur di piombo comunicavano all'intorno V acqua alle 
piante . V* erano in oltre certi teatri formati duellerà hianr 
ca, e di viti, le cui radici venivano non ite in vafi pie- 
ni di terra ,i quali adacquavanj! m" meno, che gli orti. 
Quefii teatri coprivano, e recavan"; ‘ ombra ai f addetti 
pajfeggi, tAncbe per i piaceri di Venere travi un lupa- 
nare cofirutto, e quejìo ornato di tre letti col pavimento 
d'agata, e d' altre bellijjìme gemme, quante potevanfi ri- 
trovare in Sicilia : erano le muraglie, non meno che il 
coperto , di ciprejfo , le porte d'avorio , .* di cedro ,At- 
lantico , ed il tutto ornata oltre ogni credere di pitture , di 
fiatue , e di varj bicchieri . Vicina a quefio era una fola 
con cinque letti , le pareti della quale erano di bojfo 
non men , che le porte , ed in quefia era la libreria , e 
nella fommità un orologio fatto ad imitazione di quello fola- 
re , che fu già in »Acradina ( i ) » Eravi ancora un ba^o 
con tre caldaje di rame , e tre letti , ed un gran vafo da la- 
varji di marmo di Taormina (^z) di vario colore , della te- 
nuta 

(fxjTtituf J/ffUfpaMlJ'utf H /mXv^S'iu- f's Bvfiaf >5 6vlw y^<più( 

wJr. fTi «Tf OTirriu kittcv \finuv ayaA/uao"/», in J'i -woTtip/«» xa- 

Ao.» , c5v al pillai tw h mmvcuc VTnp^aWófJtù; KartS<ntf- 
Trlèsif ")(>!( TrrvXrpu/ufKif tilf vag-o. tbutcu rX^KagnitOf 

àjvìt apJ^viTi» Xa/jL^àtaMTCu Ka^a- inriìpJts •xrfrmVAnro» , nt mg 

nrfp 4 ®' ti-^TToi . avrai J'i al (nunval nji) W KaT*<rxf' 

cvnexla^Oì) mg rripnrdnvc . ua<ryu«>o» , ^ f» ca^u. 

J'i TovTtiit A’9poJ'/V/o)' tueTtenkag^ xarcc J'ì mr òp^m ttoAct > m rcv ita* 
rpiVA/w», J^OTTfJ^ot iyfii « \!^ur to' nit A'j(paJ'i~m chro/xfpufja-fitnx 
àxar<2t ri no} aAAw» J^apiigà-nif, tlAiorpcTr/ou. ir J'f 4 fia\at(Ìw rpi- 
ciToi xarà mt txaot xaat. "mg m}^ov( xAitvr ■wtp/ap JjoAxaf f rptt( , 
4 W Ipiifm xtmaplTTiìv,nc( 4 AowJtpa ttift* fierpunìt 

m 

( I ) Cosi chiamavafì una parte di Su ( a) Cictii della Sicilia 1 
racufa> io cui abitava Archimede. 

(i) Cioè 
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nula di cinque metrete ( i ) . Fabbricate pur furono molte 
ftanze per i pajfeggieri , e per i cuflodi della f emina , e [epa- 
rate da quefte v erano da una parte, e daU altra dieci flui- 
te , ed in quefle era pure ripoflo il fieno pe' cavalli , non me- 
no che il luogo adattato per lo bagaglio de’ fervi , e de' falda- 
ti a cavallo , Nella prora poi era una ciflerna d’acqua , che 
chiudere , ed aprire potevaji , Era quefla di affi unite , ed im- 
peciate con lino , e conteneva due mila metrete ( t ) . fucina 
alla ciflerna era una pefchiera fatta di molte tavole di legno 
con lame di piombo-, era piena d’ acqua falfa , ed in ejfa 
ben nodrivanfi molti pefci . Dai lati- della nave f por- 
ge vanfi infuori alcune traivi a proporzione tra loro diflanti , 
le quali fofienevano i ripoftigli per le legne , <^omi, le cuci» 
ne , le macine , ed altri multi miniflerj fervili , SulF eflerior 
della nave v erano molte flatue alte fei braccia , che rappre- 
fent avano *At tante, le quali tutte fecondo il lor ordine fo- 
ftenevano la mole del tavolato , ed il lavoro fatto a canaletti 
nelle comici delle colonne. Tutta la nave poi era adornata di 

prò- 

/^• 9 ’U«Tpo 9 «o» . toÙtb S'' Zf 
òàKórrni » « iroWoì tS 

irpiporn) . y]l/' ni- 

fiunipu^fy Tpiirei Trftoiaxr/jitKi, 
J'(o?Ti/ua ffV/U/«Tgo» t J'omj . rf ut 
KaTKniaxta-ftitcu n<rat ^u^o.&~xa/ 
K 2 ^”( 3 a»oi HSM hrmnna nji) 

■jr\tlov( »T*poi J'ianot'iae A’TKxn^f 
T* TTip/ó’p»^®» jw yaC» ttem; 

<» TOUf oyvtatic VTrtiKrpsKmi 
Ttlìf ayCillttTO TO T^iy\v^Ot jTTtlf 
TSf h J'/ag-ii/uaTi i! J'-è yaC{ 

irSoa o’mneuf Ypa^cuf hmrlnm. 

■wup- 

( i) Cioè liOooot libbre in ciru di 
acqua, 

( I ) Qoan-, 



MV -TTOHl'Aot TOU Talp9/4fyiT9U \I9cU, 
xoTtimhxt^i) d'f OiKii/uaTa 7r\eiu 
ro7e ìiti^xmie rejf mf cìrrA/af 
9 uAarrTowr/. Vcjp>; i/'i touiuf nmu- 
y»f raay naritfiw J'óat . 

xaTO ^iTOVJVuf li rpo9)i to 7{ ViTTroif 
fteura , àiaflaniSt Ttai- 
S'an m annir . ut 
xam aw ■wpciipay kAs<;->! S'iir'^iX'ieoe 
>u»rpyiTOf S'ryafùm , hi aay;J'&i» 
TT/TTrf òBavlùn icaTCaxaiaa/uyyii . 
riapà S'ì TnvTntiioeJtTtiéva^oé/dM^' 
Ai^J'ù)/*a7X )(jq aay/J'&iy TrAsiVùi» 



(i) Cioè della tenuta di ^40. libbre 
circa di acqua. Vecgafì Giorgio Agri, 
cola de MenfAS'Toiutèriiui Lib. II. e Ce- 
lio fecondo Curione de CreKii Liquerum 
inenCurii - 
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proporziùiijte pitture , cd era munita d' otto gran toni , che 
con ifpondevano alia f ua altezza , due in poppa , due in 
prora, e l' altre nel mezzo. »A cadauna poi di quefte era- 
no legate due antenne , e di fopra eranvi alcuni fori , per 
mezzo de' quali fi lanciavano de’ f affi cantra i nemici, che 
s’ avvicinavano . Ognuna di quefle torri veniva afcefa da 
quattro giovani armati, e due arcieri , e l' interno di que^ 
(le era tutto pietio di /affi, e di faette. F”era in oltre 
fabbricata per il lungo della nave una muraglia co’ ripa- 
ri , e co' tavolati, e fopra di quejìi era collocata una bal- 
lijla da tre legni a guifa di triangolo foflenuta ,che lati- 
dava un fajfo di tre talenti ( i )> cd una faetta di do- 
dici braccia , ^ l' uno , e l' altra per lo fpazio di uno fla- 
dio ( i), e quefta macchina era fiata da Archimede fab- 
bricata. P^' erano in oltre certi fori in graffe travi inta- 
gliati, e fofienuti da catene di bronzo . Tre erano gli al- 
beri 



T/iftui TS r<TJr> fu aorS MTci evia- 
AtfTpei ih /xiyéQ-oi toTc mi vfù; òy- 
Koi; . tp Tj-pi'/irav , ol <f'’ i<roi 

TTpópa, , cl \cnrcl J'f /umti» 
ravr> nv'mr J'f ma^w TrapfJ'fJ'frTO 
iisfcScu S''Vo f(p’urKizit<rKfia^(p3T- 
>u>juam , J'i’ Co» ifplfnB Kì^oi Tpòf 
7«U( ÙtJ'OTtAmvTB? 7^’ . 

Ett/ J' f r^’ ■wijpyco» fHa~»» àilfianot 
TfTTafiff /Uff ux6uTr\iefumi ffat!<r- 

noiyJ^Co J'f Tesòro/. TrSr J'f ti inif 



^ '^i3py&j» X/'&cov 
«». TB^Ov J'f fVaiA^fK ica- 

m^pù/uam éfii yiu; xxTtinifV3-o . 
if' ut hr! KiWfixrm, 

Tp/raAavTc» A/-&e> crTr’ao- 
TEÙ a'^/Bf H54 ^=\oi . 

tcCtb S't li /u*i^à)ir/ux HaTUTiJvaaf» 
A'p}ri/uMj^ifC . marepof J's 0‘\ùr 
hri 5 -a'J'/s» . toCtw 

‘Traprepin/uxin òt Tpenruf T7a^Ko»<nj- 
YKB/Ufva éff oAlVfCO» JI^bAkÙ» Kpé- 

yua'yUl- 



( I ) Qiando qucHi talenti si conit- 
derino Attici dclrordiiicde’ njinori co- 
melo credo ragionevole (ccondol’uran- 
/a comune degli Antichi , pefava quel 
salTo cento ottanta fette libbre e mez- 
za Romane, impcrciocchìi ogni talento 
Attico minore era difcirantaminc, che 
corrifpondevano a fcfTanta due libbre 



c mezza Romane. Veggafì il Budeo de 
.Affé /.li.//. Giorgio Agri -ola deMenfa. 
rii iy Tmier’bui Ijb. y e Celio fe- 
condo Curione de Vmderibui Creen- 
rum pr<eferlim .Atticerum , 

(a ) Vale a dircd'una ottava parte 
d’un miglio, o fia di lav- palli geo- 
metrici . 

(0 Cioè 



Digitized by Googl 



[ 49 ] 

beri della nave , è ciaf cuna di quejli aveva due antenne 
caricate di fajjì , dalle quali uncini , e falle di f tomba 
ìanciavanji cantra i nemici . Era circondata la nave da 
una f alizzata di ferra, la quale teneva lontani gli ajfa~ 
litori, ed eranvi tutte all'intorno certe Mani ferrate , le 
quali gettate fer mezzo d ’ ordigni nelle nani nemiche , s' at- 
taccavano a quefte fer poterle pià facilmente f comporre , 
ed offendere. Da un fianco , e dall' altro erano feffanta 
giovani armati da capo a piedi , ed altrettanti intorno agli 
alberi della nave , ed alle antenne caricate di fajfi. Nel- 
le gabbie, che lavorate di bronza erano fui primo albeì-o 
della nave, Jlavano tre uomini , e due fer cadauna delle 
altre. *A quefli nelle gabbie f addette venivano fomminiflratt 
da alcuni ragazzi co' caneflri teffuti di vinchi per mezza del- 
le carrucole, e pietre , e faette . La nave aveva quattro an- 
core di legno , ed otto di ferro, il fecondo, ed il terzo degli 
alberi della nave furono con facilità ritrovati , ma il primo 
affai difficilmente ne' monti della Bretagna da un Porcajo. 
Filea Ingegnere di Taormina fu quegli, che lo riduffe in mare. 
La fentina poi benché profondiffima votavaji da un uomo fola 

per 

fid/uen. Tptut Tt '(;■ ut ÙTrapJcórmt Ttù; 'i^ovf h m( K«£^<r/o/f curi 
ne^at \i6c(pcfei i^rp^no . ISd /nei cut TtC ’trpùvy' 

J'uo. ut apwayéf tt nji} 7r\liSoi Tp«{ àtJ^. ìlff Kaff ha \cnri- 
fÀóKi^ifcu Trpàf TOiif ìiTiTi^fMfKiuf finci . Tcvmf J'* et -wAfitTÒff TiipY»* 
Ipi'em. ni J'j i^i) KwtAuiwj 6ci( e^' ti; to' ^■ccfaKia 

»tti <r/J')f5U TOi); htiXdfnvnac \lBct trape^aWerm >ò fitKn S/!q 
òya^aliHifitlipaKfi "Il riS'rpcì nMiKu iralS^ . Synxipai fi ìiirai Pù\ivat 
•njf . w J'i’ òpyaiui à^ié/*SKi to' /uhr T^TttWf , tf'cK'm ■ Tw» 

yJtT fiarrlui hipxnui <rxet^,>^ ira- J'e ìg-ùi ó/ufi J'fvTtpc; rp'n( tuph 
p^aWci ci; ir\>iyni . htaiipcc J'è Birrai. J^è c irpuici; ìup‘- 

yjo Tci^ui, é^morm na/inLcnan- ^n èt icìe operii m; Bp/rratìaf ùm 
ar\la( tXente èqiei^yiKtraa , Tsir cv^ùiw àiJ^if . Kaiìlyaya J'f w* 
TO/f irci irffu ttrcùc ÌTcof ijo) to'j lii !5*j' d’aKarrai 9i\éa òTatpe/ut- 
éii^cipcpcvf Kìpaias. hrat J'» W ilPK . w J'f àrrhi'a attlirtp 

G fii- 
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■per mezzo iella Chiocciola da ^Archimede inventata . Quejla 
nave fu alla prima chiamata Siracuf ina , ma dappoiché fi pri- 
vò di efa Cerone i chiamoffi ^lejfandrina . Era accompagna- 
ta da altre navi minori, e primieramente dal Cercuro, il quale 
portava di carico tre mila talenti ( i ),emovevaJi a forza di 
remi. V' erano pure di feguito altre barchette , e battelli 
pefcareccj ,che avevano di carico mille , e cinquecento talenti. 
La gente poi nieute era minore della già detta, poiché v era- 
no fulla prora feicento uomini per efequire ciò , che veniva 
or dinato, l delitti, che in quejla nave facevanfi , venivano giu- 
dicati dal Condottiere , dal Govemator della nave, e dal Pedot- 
to fecondo le leggi Siracufane. Sa quejle navi furono caricati 
fejfanta mila moggi di formento , dieci mila orci di f alarne la - 
vorato in Sicilia, venti mila talenti di carne, ed altrettanti 
d'altre vettovaglie, ed oltre a ciò v' erano i commejiibili per quelli 
eh' erano in nave. Ma ejfendojì informato Cerone , che di tutti i 
porti della Sicilia altri non erano capaci di quejla nave, ed al- 
tri erano pericolofi , flabiTi di fpedirla ad tAleJfandria in dono 
al Re Tolomeo , poiché in Egitto era gran penuria di formen- 
to j e colà mandolla- Due 



fidaci; v-jrfp/SdWov s f v«5 

drj^pi; 

ftpórrof . Cfto/ua S' «> tm mi 
XvpaMiKrla.. oiE J'’ au w tcyiiilJrnv» 
1 ouiwv Atf^yo/Ua- 

«Tfr. p^óAitia J'«irayin/rM 7B/Ufy7rp5- 
7cy Htpuoif»?, rpi^l\ia Ta\ottTU J'e- 

■)(e<rSai J'vrd/Ufvif. ■nS( ovjvp 

tLUTToc . MfS' eJy TrfyJitxoo'ia /3a- 

tp-dl^nxrcu aX/a'd'ff li mtaipa/ ttAw- 
• o^Aof J'’ «y otK t\xrTùiy AJ5 
Tiùf -Trpccipn/bthovp, aWo yi t^attórioi, 
■jTupi lYif TrpaJpay&ii'WpaùvTtf reVa- 
payyf\Aó/Ufpa . J'f taZtà^i- 

XK/ua'TOy<)'nia<r»5iicy KaBiurrKet yair 
hAws;, KV^ipmmi xpùipfVf ciTTip 



f J'/xa^oy >tp Supax«J(r/(ay tó/xwf . 

<rlizvj'‘t ìys^txWowi e}( Tr,y vavv fA.pi- 
oJ'af f' 5 . J'yZ/xfAixcJy Kspa- 

fila fivzf“ • rpfòìt m\atTtt J'/a/utaia 
'hepaS'i <p9prr\aS'iafiòzfa.')^u>zJp 
J'f TOuTOy i SÌi<r(T/a/UÒf ?y 8*- 
TrAEÓyTWy . O' J'’ l'^y hrei Tràrrap 
T>v( \ififtap littaut Jv'f fiftùpd J'tyaro/ 
eìm v'ir Kciìv tV/x/y 

J'uyoi/f lyyyap^syy, J'/f ywi) J'tjpoy àuvjt 
à-iro^éiXat tlTo\ffiaIu tw ^x<n\si 
tip A'Kf^dtJ'peav . yàp rir 0-77 aV{ 
(TiTtu lip iinA'irvjrm.)^ «iw? Ì-tt o!>nr(, 
( i) Cioc 187500. libbre Romrne di 
peìb . V cggafi l’ annotazione i . pig 4S. 

(O Nelle 
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Due cofe riguardanti ■Archimede convienmi qui 
aggiugnere alla prolifla deferizione di quefta nave > 
i’una fi è, che quantunque dica Ateneo, che la pri- 
ma metà di quefta nave foflc da Archimede tirata in 
mare , tuttavolta Junio arato da Jacopo Dclccampio 
( 1 ) , e Proclo Lido anno lafdato Icritto , che , là dove 
tutti infieme i Siraculàni non poterono muoverla , il 
lolo Cerone coll'induftria d’ Archimede tirolla. in ma- 
re: cum enmy cosi Proclo Licio ( i ^omnes una Syracujti 
navem illam protrahere minime poJfent,%Archimedes Hieronem 
folum ipfam fubduxijfe fecit ;e l’ altra, che, quando Cero- 
ne provò cofa si ftravagantc, pieno di maraviglia elcla- 
mò doverfi. da indi in poi credere ad Archimede tut- 
to ciò, ch’egli a vefle detto : ab hoc, inquit, die y co- 
si lo fteflo Proclo fece parlare Cerone ( 3 ) de quocunque 
dixerit tArchimedes illi credendum ejì. Nè c da ommet- 



terfi , che quel Re cotanto- compiacquefi della maefto- 
ia fabbrica di quella nave , eh’ elTendo fiato in lode di 
eflà,c di lui compofio un elegante epigramma greco, 

•che può leggerfi in Ateneo (4), da un certo Archi- 
melo da Atene, ne riportò quefii da quel Re un do- 
nativo di mille moggi di fermento. 

Dalla fabbrica di quefia nave, e da quanto abbia- p^rka 
mo fopra riferito perfuafo affatto Cerone della mara- 
vigliola indufiria d ’ Archimede credette con fonda- macelline 

“ _ militariof 

fenfivcjC 

(il Nelle annotazioni ad AtcneO’ meno rilevarfi vero del greco antico difenfive. 



n. I.pag. 
1) Cmm 



muncntirr. in Trimum lEucMit 



Tom. I.pag. 7jl. epigramma, chcaccennertmTqui fotto. 

( 1) Cmtmentirr.in Trimum lEucfidh ( ,) Loco citato, liflò idviHi mi 
L:b. IL Cnp. j. riariltìr a/za XipaKK- i/jtifaf TTfp/TravTÒ; A’p^//z«J'BXf ysr- 
«r/'&ir fAxuroi rrn rao» u’ JVva/zfrur ri 

A’p3j</u>yX'iwl'^'«/ZCT0FcÈinw»ia- (4) Dapnofopb. Lib. V. Cap. ii. 
rnoinm, il che può non cJiz. cit. 

G 1 fi) Nella 
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Difen- 
de Siracu- 
fadaiRo. 
mani af- 
fediaia. 
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mento poter quefta impiegarfi anche a vantaggio de 
fuoi ftanjonde pregolJo a voler coftruirc ogni fotta 
di macchine militari, e per difenderfi, e per attaccar 
l’inimico; eo ftupore perculfus Hieron , dille Plutarco 
(i), artis intelle^a potentia, *Archmedem exoravit,ut 
lum ad propugnandum,tum ad lacejfendum omne tarmen- 
lorum genus beìlicorum injhueret . Ma quanto quelle 
inutili furono , mentre viflc Cerone , che confcrvò 
Tempre, e dentro, c fuori del Regno , una perfetta 
tranquillità , altrettanto ai Siracufani giovarono, quan- 
do furono dai Romani alfediati, come fìam per nar- 
rare. 

Correva 1’ anno di Roma , fecondo il Pctavio ( i ) 
J 3 9» ( 3 ) che Cerone, dopo una perfetta armo- 
nia di cinquant’ anni ( 4 ) colla Repubblica Roma- 
na, fini di vivere, lafciando crede del Regno Giro- 
lamo fuo nipote . Quelli poco inclinato afeguire for- 
me , ed il tcllamcnto dell’ Avo, che in elio gli aveva 
raccomandato di confcrvarc fempre una perfetta intel- 
ligenza con Roma, aveva fatta alleanza co’ Cartagi- 
nefi , mollo in gran parte per fecondar la fortuna, che 
nella battaglia di Canne poco avanti feguita , aveva 
refi quelli cotanto fupcriori ai Romani . Ecco il mo- 
tivo dell’ allèdiodi Siracufa;c quantunque poco dopo 
la fuddetta nuova alleanza vcnilTe trucidato Girolamo 
da certi zelanti per mettere di nuovo in libertà la lor 

Pa- 

( I ) Nella Vita di Marcello: 
ln'nXaysif OD» 0 fins'iXixif axìnm- 
<ra( i>i; aw J'lvj/juv, (Trwi 

7w y OTru; dvrS to /jm 

a/.t'vs/xfi'u, to' juttr 

^ayr/jixTU KaTOirxfVao^ Trp^ Tràirxr 
ij'fat Tracie,» laf. 



f 1 ) HntÌMorium Temporum Tom. I. 
Lib. IV. Cap. a. pag. iid. Lug. Batav. 
1710. in 8 . 

( j) Avanti Crifto iif. 

(4) Vcggafi T. Livio. Lib. XXIV. 



( I ) In 
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Patria , non per qucfto «ic avvenne , che ritornaflcro^ 
i Siracufani all’ amicizia di Roma . Inalpriti dunque i 
Romani ne principiarono TafTcdio l’annodi Roma 
5 40. ferro il comando di Marco Claudio Marcello , 
che allora era Confole,c di Appio Claudio. Fu quell’ 
alTedio de’ più memorabili, che ci riferifeono le Sto- 
rie antiche . Marcello attaccò Siracufa per mare con 
fellànta galere, cd Appio per terra. Credevano d’im- 
padronirlcne in cinque giorni al dir di Polibio ( i ), 
poiché inhnitl erano gli apparecchi loro . Oltre le 
iàetDe,le fionde, e le balcllre , di cui erano piene le 
navi ^ v’era una macchina, che per la fomiglianza 
d’ un certo iftromento da fuono chiamoHì Sambuca , c 
noi diremmo tArpa,ÌA quale piantata, fecondo Polibio,, 
fopra otto ben unite galere confifteva in quattro alte 
colonne , fulla cui cima era un gran tavolato, che da 
una parte corrifpondeva Tulle galere per mezzo d’una 
lunga, c larga fcala, c dall’altra fcaricava 1 Soldati 
lopra le mura nemiche. Non credevano i Siracufani 
di poter relìfterc a tanta forza , e perciò da timore , c 
fpavento forprefi non ofavano nemmeno di parlato 
tra loro. Qiindi Plutarco ( 2, ) , Romanis itaque terra, 
marique Urbem adortis , Syracufanos t errar invaferat j pa^ 
vida ubique Jilentia) baud 'enim tanto robori , tantifque ab* 
JìJiere pojfe viribus exiftmabant . Ma quello avveniva , 
perchè non fapevano ancora, di che folle capace in ral 
uopo Archimede, e quali ordigni avclTe egli lavorati 



CO In Exccah Lib. Vili. 
Cap. t. pae.710. .Amftt/. 1670. in 8 . 

( 1) Nella Vita di Marcello: 
ovt 'TTfoo'f^aKn à'P'u/Àiiioi 



S'tr, ?» Si^axowr/ia» , 

<r/Y*ì «K» a» 

7rpi{ /3;a» J'il»a/anr ào/uérw rotrav 

vi>. 

( 1 ) Nacque 
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per fraftornarc tutti gli sforzi , e le invenzioni nemi» 
che . E poiché Polibio , che in quel fecole viflc ( i ) 
notato meglio degni altro le circoftanze di quefto af- 
fedio, fervirommi delle fue parole di greca in noftra 
lingua tradotte, per meglio defcrivcrlo . Penf avano 
dunque y dice Polibio (a) parlando de’ Romani, di farfi 
fatto alle mura colla macchina, dot cella izvv\)\ici:f avorata in 
tal guifa ; ma ^Archimede col mezzo de' fuoi (humenti prepa- 
rati per faettar F inimico , e vicino y e lontano, vale a dire 
con certe balifle , e faette affai più tefe , e più grandi del 
/olito , ferendo da lontano i Romani, che agli approcci sav~ 
vicinavano , in totale abbattimento , e cojlemazione ridujfeli. 
Ma aliar quando avveniva , che quejìe pajf ivano alte /opra 
(inimico, fervendoji di macchine a proporzione fempre dello 
fpazio più picciole , pofe ne’’ Romani tal' confujtone , che im- 
pediva totalmente gli sforzi loro , e (avanzar delle novi', fino 
a che Marcello trovando/ a mal partito fu obbligato col bene- 
fizio della notte ad avvicinarfi tacitamente colle navi alle mu- 
ra di Siracufa ; ma poiché quefte entro un tiro di faettafi 
accoftarono a terra, aveva ^Archimede di nuovo allejlito al- 
tro apparato contro di quelli , che combattevano dalle navi. 

tAveva 



( I ) Nacque PoLbio nel quarto an- 
no dell Olimpiade 14;. avanci Crifto 
IO f .. Fatritii BiU. Greca T.ll.pag. 7 (x. 

( i) h Exceptii Hi/lXib.t'lIl. C<^.6.7.8. 
TrXm B7W Tflnrn jì'tw J'mf/uoir- 
Trpocrayso Triip- 

yro/j. « df -np«e«pr/aCT9f onp, Tracpf<rKp~ 
’épyara Tvpò; a-nar 
, TróppiaS'fj /Fp hrnrXtoif 
in? ts7( fVTBKkìTlpotf )§ fati fuori XiBo- 
fioXoif fifXsc! T;Tpciirxoi«',*it£r 7 re- 
pixt hld^Xf >ì . vi* J'i 



ÙTraporeòi ‘ylynrm, TWf 
TOT/ rjj Xoyot òsi Trpi( li irapw à-ao- 
yjpu/S/joq , (i; ■mavrlw Syaye 
ifgrpo-nrn , eSf TE oxBÓXh kwXiw» 
i>r> qj/oì» 7W SàcTrXav. 'tu; oMop- 
no; S'vSsrréM^ , rnarynóSyn Xafpa 

n-TfCCf fTcnroima^at w Trapa7a>V> 
•fyijofjitnn S''àoTÙi tn^ ^'tXa; Trpòf 
rò yS , yroXiT hipxr mu/iónei ora- 
psurndirv Tcpò; Ttv; crwsAea^o/ifi«{ hn 
ttXo'u, . ù; <r»J'poA‘>'/fe°'-t *'■' 1 -“^ 
naTerrtmuirf rpifaun ii rti'Xoc, *»>' 
Tj-aAai- 
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»^veva nelle muraglie fatti certi frequenti fori alla Jlatura 
d’ un uomo > i quali all' irfuori porgendoji fi redrignevano cd~ 
la mifura d’ un palmo , Quivi al di dentro avendo pofìi gli 
arcieri, e le baleflriere , e quindi inveftcndo ^Archimede il ne- 
tnico , rendeva inutili tutti gli sforzi de' Soldati , che com- 
battevano nelle navi Romane', onde avvenhiane , che non fo- 
to interrompeva i difegni degf inimici vicini, e lontani , ma 
ne uccideva ien molti di loro, ^Allorché poi principiarono ad 
innalzar le Satnbucbt , difpofte aveva pel lungo di tutte le 
mura altre macchine , che prima non apparivano , e quando 
veniva il cafo di adoperarle s' innalzavano al di dentro /opra 
le mura, ed eflende'oanfi rnolto colla lor punta fuor de' baftionr, 
alcune di quejìe poi portavano fajfi niente minori di dieci ta- 
lenti ( i) , ed altre pefi di piombo eguali. Mentre dunque 
s’avvicinavano le Sambuche , aggirate all ’ intorno le punte 
di quefte macchine con un parettolo ( t) giufia il bifogno per 
mezzo d’ una carrucola fcaricavano /opra quelle un gran f affo, 
onde avveniva , che non folo fpezzavanfi le fuddette Sambu- 
che , ma la nave medefima, non che gli uomir.i ch’entro 

V era- 



ara\cu:;’ialoi( ■tifiiftS’oi «ip'W i/iedf 
oTtopTrlJ^ia 

•n-apa^-wrac ènif tS Tti'Xau;, 0d\- 
A&iv nitor, iiroiti nìi 

ev juanpxy 

TBf , >§ (Ttli'ey'yvf oyiof wV ttoAs/U/mc, 
où /UOVO» ÒTrpdKTk; Traatandlal^t Trpò; 
TOf ’<('/«< , àWà 

i&fipf 7cùc àvTÙr . oTt 

7Ò( tra/u^vx3( ì 'e')(eezi<r<ur> ^o/ps<», 
cpYava 'TTOLf o\m tb riSj(p( im/xdnet, 
7CT pSp Xcrnòt yftKùt àpavr , ^5 
TO’ i>7{ KO^iòr ÒK fVoi MS- 

{ I ) Cioè di libbre di?, Veggafi 
r annotazione i. pag. 48, 



pur òm'sp V)C Tt'iyeMe a’«5-a,«|^a uff 
irpr/ori-TTrorm mKv iSf pTraA'f&if 
Taìj xfpa/'otp . ut rnà /4J f’/3airaC* 
X.'flsis’ èuK. (Aottou; J'/xa rahirsut, 
riva S'f OTixciJ/aan» . A»i- 

TTw, oTS avrsYt'foin al (raM^viuu, 
TOTE ■jTfpia.yiMsyaj yiap^m'iu ■wpò; to 
«Trt»» a; k«o7cu 1/^ rln; J^^a^np/ af, 
a'p/wa» ei; to xaTtWKaaa/aa to A/* 
$ov. òE avvf^ojrs /atì juevs» àvn 
emSpavKrSoj nCpyavit , a’AAa <9 v]f 
jaCv, <9 toÙ; ìt àvrn K/iJ'tv/ioróAs- 
e’X^P^' jUD^aw/aaTO» 

■jra- 

( 1) Cod Daniel Barbaro fopra Vitr. 
Lib. X. Cap. t. interpreta la parala 
xap^wTO. ( I ) Vtg- 



w 

'Strano , correvano gran pericolo, y erano pure altre irne- 
chine i le quali contro al nemico ajj'alitore , e dagli usberghi 
difefo , e Jìcuro dalle faette fcagliate per mezzo di que’ fori 
lanciavano fajjì con tal proporzione , che obbligavano alla fuga 
quelli , che combattevano dalla prora . Calava pure ^Archi’- 
mede dalle muraglie quella Mano di ferro ( i ) legata con ca- 
tena, per mezzo della quale colui , che qual Piloto maneggiava 
la punta della macchina, ove brancata avejfe la prora delle 
navi nemiche, tirava a baffo il calcio deli' altalena , eh’ era 
dentro le mura , ed allorché, innalzando la prora f allevava 
in piedi la nave f opra la poppa, teneva immobili le parti an- 
teriori degli ordigni , indi tutto ad un tempo levava dalla 
macchina la mano non meno che la catena , mediante la car- 
rucola •, il che fatto, piombavano le navi parte in fianco , e 
parte diritte , ma la maggior parte con tal precipizio , che. 
empivanfi per mezzo della prora cadente non meno d' acqua , 
che di tumulto. Da quefie invenzioni d' ^Archimede ridotto 
Marcello a non faper più che fi fare , vedendo che ognifuo 
sforzo veniva dagli affediati con fuo danno , e con vergogna 

de- 

■rràKit ìSm tmV lpop/uovrta( orpo- 7rpu/Ui>ai>, TOf /eS/l -rspópai ^ op- 
yìfpa , «5^' TPu'lUy yavur wj a»/»rro* xa^iVa . tj}» J'g 

ttoo; td /inS'hirór- ^^Pn ’é W aKotrit ìm Wf pmywm( 
vIwB Tov <pi- ^fpam <%? rno(^agTip!af . ov yerr 

^ \/0ou( /uim> , Tira ir\olut Trhàyix 
ovMfilrpnK -npi; td qnvyuy òh i5f HaTi-rrnm , Tira ibi ttaTtg-piffn. 
TTpupof TDuf àyurifofxfrovf. a/xa J'« to' irpa^ àp'v^eue 

KaBiet oibtipSt 3 ^ àXi^fu; piipein; ^aTTrifo/utta , 7r\ìipn 

J'iJ^tMfrnr, X J^^àfxirof i w» xfpcu- \aTVt; lyl yrm TOfWJ^S'f . M4>* 

ar hati'ifut o6tr ìèia\a^onv ani Trpeó- KOf i^i riif ànar- 

pai, Kaiwys T?» -TniprafÒKfMyami TU/usroi( Ùtt A’p^//Ui>i)'ouf , 3'fu- 

nio; Tty rsiV^. 'oTt c^^ tuiuiplfut pù» txS ytituaT/Mv ròwf 

•m irptlpxr ■mif.iTtM ri mteifei, ,rS^ «77'0Tp<(39/4fwt àuroìì nl{ Kh/Sa- 

C ' ) Vewafi di qiiefla Mano di Terrò 
iiTior T. Livio JUb. XXIV. Cap. 54. 

{■)Vcs- 
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delufoyabbenchì’ ciò di mala voglia foffrijfe , pure mctteggtan- 
do fopra quefte invenzioni d' %Arcbimede dijfe( i ) , che quefli 
colle fue navi , quaji foff'ero ciotole, attigneva del mare > e 
che fchiaffeggiando poi U fambuche rigettavale con ignor:i'ù '~, 
come disleali . E quejio fu F efito del marittimo affedio. 
Ora , avendo ^Appio pure incontrate le medejìme difficoltà , 
rijlette dalla intraprefa) imperciocché effiendo ancora lontani i 
fuoi faldati dalle mura, cadevano percojji dalle balijle,e dalle 
briccole •, poiché l'apparecchio delle arme era e per l' abbondan- 
za, e per l' efficacia maravigliofo, effiendo tutto effictto dell' iit' 
duftria,ed invenzione £ »Arcbimede, che n era flato /’ ingegne- 
re , e l’artefice, a cui il Re Cerone aveva fomminiflrata ogni 
fpefa.*Allor che poi s’ avvicinavano alla Città, et ano altri di 
quefli rigettati a forza di continue ferite , che dai forami del- 
le muraglie già mentovati facevano i difenfori, al tri, che co- 
perti di panzeruola sforzavanfi £ entrare violentemente , erano 
chi da fajffi, chi da travi cadenti fopra il loro capo fracaf- 
fati, tAnche quelle Mani di ferro dalle macchine gettate , di 
(ui abbiamo di fopra parlato , recavano loro gran danno, poi- 
ché 

Aàf j/ucr^ipiSf yu^' ri avfjtfltu- qìB^jKtn, <%ì ii S’au/tóo'iji’ sTrflu d}* 
rs> o/m; J'’ &nKrKU77"iU? ro'f òuToù ’/ji' Aó!» xaTKTKEin» , yirm v> 
ìipK,rcù( fBf, jmcrìi airroù -jrXWof , njiì kxtÙ w (v.^yenr. 

tiL’aBll^en mc ^aXar-mf Sy ì'fpuK; /un yojmycù yf ysvsTK, 

Taf <ra/i^viiai S'r/Mivpyiv fV<- 

toWfp tK<armS'cv( /ùi' à/^itvr; tu- ron/idltat A’py^/yu>>J'cvif . avviyy\oy- 
'nnr'nsKhat. tS; /xtr lip tàdKar- ’réf yi /trt irpòf v!r ttÓA/» , o! /uif 
rat TroAispKi'ac niSrot tb li- rati Jjflé Tt/^ouf TB'OTiir»», w( Itrà- 

Asf . Bi J's TTfp; im fìirtrm fi; ira- nu TrpcàTrar , KaKtu/xtvoi , av.fXé^t 
pa-77-Awr/uf }/*Trta-irTt( , tipyrniB tm; -rrpoiróS'ov . à j'ìiMy 

aVég-ncrava»; hriflBK'é; , ’fri/nhyàp yfpput flia^ó/unoi, to 7( rPé *■'>' 
crm/h in(>^riHaTi,TÌicmnTpo^i- pòpét K'Son qjiJ S'neóit f/afit\iù; 
Ao/f KaJOTrtATotc rv-mi/asvoi J'/«- S^iefS’tlptm . owi ò\lyx J'ì rati 

J^ep- 

(0 Vcgqafidiqudìo motto ancora 
Ateneo Lib.XlV.Cap.».pae. 654. 

H O) 
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cbè abbrancati da effe colle loro armature , e alzati in aria 
venivano qua e là sbattuti. Finalmente ritiratofi *,4ppio al~ 
le fue tende, e radunata la confulta co' Tribuni, fu ftabilito 
di comune c jìifcnfo , che per prendere Siracufa fi doveffe por- 
re fperanza in -tutt altro fuor che nella forza , il che poi 
fecero al fine . Imperocché a {operarono hens'i per lo fpazio d'ot- 
to nicfi (i) d' ajfedio ogni prova d’ accorto , t.i ajìuto confi- 
dilo, 0 di coraggiofo cimento, ma non più of arano tentare la 
forza aperta . Tanto è vero , che un uomo f Jo , ed un arte 
fola impiegata nelle occorrenze , come convienfi , anno una for- 
za e grande , e maravigliofa , I Romani dunque con eferci- 
to s) numerofo per mare, e per terra credevano d' impadronirfi 
ben tofto di Siracufa , quando in ejfa fojfe mancato un fola 
vecchio', ma per la prefenza ed ajjìjlenza di quejìo, non ardi- 
rono nè pure di tentarne l’ efpugnazione , almeno in qu>.lla gtti- 
fa, alla quale fojfe capace d'opporfi Archimede . E poiché 
eravi gran quantità d' uomini rincbiufa, credettero, che la 
fcarjezza de’ viveri poteffe fomminiftrare facilijfimo il modo 



/Jcr')(XiCiv hrtM-n’dl- 
eiiv,c.i< H; ■7TfioTtiiynttTrx.(rwmmi;yàf 
ouXoic Ttùf arj'|3a( ìiflipnirrtc 
piVwr. 76 (Ai M3‘)c<Aiona-3\'itc «V 
(nii'.-dV--waKTt,' Sèlf 
tJs/ c7 -TTifi TOT K’Tnriof 

iVavro -ttÌoyc iX~ 

■niS'oi -néijav X3/ji0:tren,-7rXrv iS o^' 
ars A/epu/af f At 7 » toV SipaxaVaf , ù; 
ufi t^Ac; fVc.Vtrar. cxiw >4* 

TH ttsA« -TTjntneaSi^ó/xfni , yufir 

n A Awv cc’fxt'n^'/rfxàTtnv H ■nXftn/jtóraù) 

b’J'frsj aVf^-xa-a» , iS J'f TroXiofméìti 

aJ't’-CTSTI iTi TTiì^Kcy Aa^t7i’ ttìa'ppii- 

( I ) Ciò può intcnderfi fino alla 
refa d'EpipoIr, ch’era una parte di 
iraciifa , di cui il rimanenK-nun fu 



di 

tra». hTW; tTf aviìf) ju/a Tt^rrJ'fór- 
Hu; lyptoiryutrti arpof ? wa Trfay- 
/ua'iurj/urya ti ^S/aa (paittr'iu y!- 
ynaSaj ng4 ^avjua<riot. cxnMi yoìÌT 
•mXmaóiac J'vrdfxnf >§ >l5 

7iìv SaXxTTjn, àpiXoi 

TIC Trp-=<r/3uj»i' fi’aSipaxaiKTieiir.Trapii- 

I^:^I-;Ua u7f -noKoac Kuzjuó<riiy HX-tti- 
^ov. 7V W J't iTVfi-n apemf , ovk ffia'p- 
p«» oùh’ bin^aWortìat xaro'yf Jk- 
7BV TV» TpsTrs» naS' m àjuoraaBat J'uva- 
TcfHt A ’pJj'Mty'rc . « /U*ì» àA Aà iv/a/- 
oant; feaKuc a» v!*3b m( àtay- 
xo/wv fvJ'e/ai 70 wXH'^oc Wf 
fr- 

prefo, che nel terzo anno di quell' 
ailediOi come più fotte. 

( 1 ) Ncl- 
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di prenderla', perciò attenendo^ a qucjìa fpcranza , impedi- 
vano colle armate terreflrey e marittima ogni /occorro , che 
venir potejfe per mare , e per terra. Ecco qual folle 1’ al- 
Icdio di Siracufa da Polibio deferitto, c quali c quan- 
te macchine ritrovallc Archimede per difender la Pa- 
tria. Per altro vuole Plutarco, che ad Archimede non 
folle d’uopo gettare più di tre fallì per rompere quel- 
la iambuca, che i Romani innalzarono per prendere 
Siracufa i imperocché, avcndoveli Icagìiati, mentre 
quella era ancora lontana dalle mura, precipitarono 
pel loro pefo con impeto tale, che totalmente la fra- 
calTarono: In hanc Sambucam, difs’egli ( i ), dwn ad- 
huc procul abejfet primo unum , dehinc alterum , max ter- 
tium deccm t aleni orum ponderi s faxa projiliunt , quee magno 
fragore , & quodam tetnpeflatis impetu irrumpcntia disjeltis 
clavis ipjìui baftm dijjìpavere macbinee .Ben ci Icmbra Ara- 
no, che laddove l’autorità di Plutarco s’accorda coti 
quella di Polibio (i) quanto al pelo di quelli fallì, iP.P. 
Catrou c Rovillè ( 3 ) alTerifcano che alcuni anno rivoca- 
to in dubbio la narrazione di Plutarco, e fonoji appigliati a 
quella di Polibio , Queft' ultimo Storico riduce le pietre f :a- 
gliate dalla ballijìa di ^Archimede a dieci libbre di pefo . 
Quando non vogliafi credere ciò clfcre flato un loro 
sbaglio,convieu dire, che que’ P.P. lìcnlì lerviti d’una 

VxJ'oi’ <r<p'(ri "itylafiU , 

ntmi; àrrel^im iwf f\7ri<ho( . 
rdt( fdf! vaua-i ntV xjiTn 
t-iixotiiiaf auro» muAiwi’ , tc3 S'f 
^•paTlu/iaTi toV xare Y>iv. 

u Vita di Marcello: 

fn a-TTM^er mi!}; Trpsir^fpoyUf- 

rrf Txpàj tÒ , ì'rKnn fj^o; 



^fxaiu^arTD? , cT iK 7 it m; ’c-n 
Teoria TpiTO; . wr à fili 
f/x'B’«®'e»Tj;/U?yd\:axTij7rta x\y- 
J'ù.'/i liì; te ^xny aviit- 

XonTar , li yo,ufi)/xa 
J'itoiraa'av ràu ^fóy.uarro;. 

( i ) Veggalì allap ig. tt. ciò che ha 
detto i’otibio del pefo di quelli filli. 

(t) Star/tf RwtwiwT. Vili. pag. 1 1 r. 

Hi (i)Ivi 
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edizione di Polibio diverfa dalla fopra recata. Aggiiignc 
polcia lo flcllo Plutarco, che anche quelle navi elevate 
di tal maniera dalla Mano di ferro foflcro pofeia gira- 
te all’intorno per mezzo d'altre macchine, e poi con 
impeto negli Icogli fracaflàce,c che alle volte più del 
iolito dal mare innalzate, e qua e là dibattute facede- 
ro inottidire gli fpettatori , lino a tanto, che caduti 
fuori gli uomini a rompicollo fi fpezzalTcro nel cader 
contea i muri. oppofìtis, fegue Plutarco ( i ), ro- 
tata machinis cum ingenti nautarum ftrage prcecipitibus illU 
debantur feopulis . Ceìjius interdum a mari fufpenfa navis 
mine bue, nmc illue agitata horiendum prabebat fpectaculum, 
quoad, ejt’lìis , provolutifque evacuala viris ,dum , qua fuf- 
penderat catena remitteretur ,muris illtfa recideret .Che poi 
quella Mano di ferro, con cui innalzavanfi le navi 
Romane foITc invenzione di Archimede, come il Mira- 
bella in due luoghi (i) a (Ieri fee, certamenteè affai dif- 
ficile a provarli i mentre abbiamo da Diodoro Sicilia- 
no(3),che quelli ordigni fofsero in ufo ducento anni 
prima di quell’ afsedio, cioè nella guerra ch’ebbero i 
Siracufani cogli Ateniefi , che fii verfo la meta del 
quarto fecolo della fondazione di Roma : e quel eh’ 
c più , di quelle Mani di ferro ulàte per trarre le navi 



( I ) Ivi. » J'/’ àrrnótùit ? n^o^ hrr- 
^fiKpc/ufrat TTfpiayÓMfnu me écn' 
70 tì<nz!ipi,icé<ri nfiit/uta7( 

tr»0Tré\e/( -nfoarfaaaot fafia 
iroWù firifiaruv irvrrct^o/xi- 
tuf. •n-oXAaxff J'f /Ufriufoc 
S’Btra iraDf >ìrjo vie S'aAaVo'Wf , j'sD- 
po xa'x^(r( Tri^S'iwvfttvyi xpt/tta- 
/«tw, 3-iafJia 92 .tx&y'f; r» 



nc- 

drJ^y ’ùiv^i^fyTUr J'ao.pf»' 
J'cn<rbnrn>r,Keni •yrporrriaoi 7t7{T«- 
X Tre(>io\iaC» TWf Aa/àxi ai«- 

<r»T{. 

( 1 ) IcbnMrapbia SyrtKyf. tmtiijyarum 
Vart. I. Taf. II. a, -iC. iy in I^ita .Ar- 
cbìmedii pag. lis-tJ'sd- BatavÀn Tbtf. 
.Antiq.Sicilia Tom. XI. 

( 3 ) Biblitth.lhftar.Vb. Xm. 

il) De' 
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nc'n ielle fi trova fatta menzione in due luoghi fino da 
Tucidide (i) il quale vifse (i) quafi due iccoli prima 
di Archimede; onde quefiinon può cfsere confidcrato le 
non inventore di quella macchina particolare, che pian- 
tata lullc mura diSiracufa innalzava col mezzo di que- 
ftcMani di ferro con tanta forza dal mare quelle gale- 
re, e poi lafciavalc con precipizio cadere. Per altro non e 
da Itupirfijlc fcmbralsc ai Romani di combattere con 
gli Dei, e le Marcello (limolando i fuoi foldati agli 
afsalti , confefsalsc loro, ch’era Archimede un Bria- 
rco, e che lanciando tante frcccic in un colpo, fupc- 
rava quegli ftefiì a cui diedero cento braccia i Poeti : 
Ea propter , cosi Plutarco f 3 ) > ex occulto pcrpejfi 

Romani advcrjui Deos pugnare videbantur , Marcellus igitur 
fuojfabros,& machinatores conviciis carpens ^num deJtflimuSi 
inquit, contea bunc Geometram pugnare Briareum , qui fe- 
dens in littore ^ ludenfque nojhras naves cum ingenti dif~ 
jecit ignominia ì ipfos vero fabularum Centimanos Juperat 
tot nos telis uno petens i^?t/ , c molto meno debbo recar 
maraviglia, (c i Romani ognor che vedevano filile 
mura di Siracufa muoverfi qualche fune , o qualche 

legno 

{ J ) ^i9/U3^gv<rn 

e/ P ufAOtoi, /jcvfiut a\ni!i xamwj ^ 
à^inSf . òv yur» àW'ó 

chrépiryh 1* , lyt} Toù; 
trvr sxvru tnónnur iMij 

'é\syir,ov ■rrava'ó/iSjL 
’trfii; 70 » yic/iivpniài toÙtoj ^jua/nut 
7ro\t^oìiint;, o; td; tav{ i/JtZt ica- 
Trpò; VP B'à\xrr<rat 
Mrr tu^ym; fKl3i/3\yM(r ; Toùf J^è 
/mi 9 ikov( f*a 7 Óyj;o,a 7 f VTrepa/ptt , 70- 
a-avitt ^àWoif afafilKn Kaffi/uù/. 

CO Ivi. 



( i) De Se//o 7>efepomefian Ub. yit. 
f} 6 . nS. Frtmerfurti itj, 4 .io 

? 1 ) Fiori TucidiJe al tempo della 
guerr.7 de’ Lacedemoni cogli Afcnieii, 
com' egli IU-;L) ci fa conoicere in piò 
luoghi dcll.i Tua (loria, e come rilevali 
dalla fua vita fcritta da Marcellino, che 
Icggeli in fronte alla fua IL, ria citata. 
Principiò quella guerra nell anno tij. 

4 di Roma, ed allora 

XucrJiue avev^ <)uar4>ic'armi , come 
abbiamo da Aulo Gellio T^otfiun» 
ticarum Lil). XV. Gap. IJ. 
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legno , credendo , che qualche macchina fofse contro 
loro indirizzata, con paura, c Ichiamazzo il dclseto 
ad una fuga prccipitoia i onde feguc lo llcfso Plutar- 
co C I ) : Douque Marcellus Romams , quotics e muris 
funetn aut malum quetndam confpicarentur , quampiam in 
fe macbinam ab tArchimede mot am arbitratos , implicitos 



tenore milites, clamantefque , & retro fugientes abduce- 
baty poiché erano al fin perfuafi della maravigliofa in- 
duftria d’ Archimede, e queftoalegno, che i Greci 
fleifi quando volevano nominarlo , chiamavanlo , 
fecondo il Rodigino ( 1 ), per foprannome TioKv/MXari:, 
vale dire V Induftriofo , c ciò con ragione eflendo egli 
fiato l'autore di ben quaranta Invenzioni fccondoPap- 
po ( 3 ) > come di fopra ( 4 ) abbiamo accennato. 

XXIII. che poi oltre alle macchine fin qui riferite fi fof- 
Spc^hiu' Icrvito Archimede degli fpccchi ullorj per incen- 
ftoriinccn diarc Ic navi nemiche, non è cosi facile da fiabilire. 
navi nc- Priino a parlarne, per quel ch’io (appia, è fiato Ga- 
m;ci!c. Jeno, clic riferendo un incendio formato a principio 
dai raggi del Sole cadenti fopra uno ftcrcodi colom- 
ba vicino ad alcuni legni refinofi, foggiunfc ( j ), che 
in tal maniera Archimede incendialTe, fecondo l’opi- 
nione d’ alcuni, cogli fpccchi uftorj le navi nemiche: 
Hoc, arbitrar, modo, dilse egli (fi) ajunt & *Arcbitne- 



àem 



( I ) Ivi. ts'Xì; <bè Ttùf Pùtueusuf 
cimo 'n’rp:<poiì'/v; yr/ctcìm; ò 
MapttAAo; 

Ac? VTj-^ Ttv Tw'j^cv; Acfxo:-/ cp^n'n 
•B’pOTCf.'CMivo» , Tcvn inétn 

riva k;v>~» è'ir' duTzC; A’fi^i/UrJ^ (H]- 
ut’7a(,aTTSTpÌ7rf<r6a/ >5 (ptvym,àws- 
XeifM^X'^i àTrct(rr{ Trpocr/ìoA^f. 



(1) Le 9 . .^ttù.Lib. XXIV .Gap. 14. 
( ;) Lib. vili. Probi. Vl.PropoC IO. 
(4) Cip. 19. paj;. 41. 

( t) L'.b.IIWrTfmprritmMf/iCap.l. 
Hgtj TCv A’pX>/MJ^ry (facr/ 0^' ^ trv 
ataif l/XTrp»tra/ tùf 7^ TroXi/xleiii 
Tii«p«c . 

( <j} Thtm* Liaocrt Interprete. 

( I ) Tom. 
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d-tnhoftium triremes urentibus fp^culis incendijfe . Zonata 
ancora è llaro uno di «juclli, ed ha riferito nc’fiioi 
Annali ("i j,chc Archimede innalzando un certo fpcc- 
chio contra del Sole, ed unendone i rag^i , accende- 
vano quelli talmente l’aria, che , formandofene una 
gran fiamma, incendiava tutte le navi totam, 
così egli , Romanorum daffari mirabiliter exujjit . Speculo 
enitn quodam verfus folem fufpcnfo radios excepit , aereque 
ob denfitatariy & Ixvitatem f peculi ex Ut radiis incatfo ef~ 
fecit , ut ingens fiamma veda in naves illata omnes eas ere- 
rnaret. Anche Tzetze ha voluto aflcrire,e fpiegare un 
tal fatto, come può vederfi dalle parole feguenti (i); 
Cum autem Marccllus removiffet illas ad jadum arcui, 
Hexagonum aliqtiod fpeculum fabricavit fenex , 

%A diflantia auum commenfurati [peculi 

Parva talia fpicula cum pofuiffet quadrupla angulis 

Quis movebantur laminis , ò" quibufdam ca^'aturis , 

Me- 



( l) Tom. i.Lib IX.pi!;. 4 i 4 .Ti»r{. 
i6SC, in nji TsXof 

T 0 vxvTiKÒy V'u/juuuy irapa 

»nÌ7rpnirt . KaTOTrrps, Yap Ti irpi; 
tÌ» ànacTeiiaf , tkv t£ àxTÌrx 

OUW aVJB BiTf J'r'fllTO , ¥JLf TCl'a’ipJt 

ATT aui»; T? TrvKtóittTi rn hetiniri 
KaiÓTrrfov -^vivuraf , (p\óyx 'TE 
/xiyàXLiJ l^tKXXKTf , àvrìu) 

i( ivU raCi tIw w -irupòf »/'òy 

éfj^wrac -Trdtra; kxtÌ~ 

xawfv . 

( i) IMor. XXXV. Chiliad. i. 
Cì'( Md|nuAAo( i'’ aTTfi^Tvri (J'Am 
Acc'ra; tb'cu , 

E'$a' yoìKv ri KxreTrTpcv iT^y-rryft 
ò y^ùjy , 

AVà J'f ej^9>tyuaT«f ffV/a/u.Vf)6U 



7SK HXToTrTpV, 

Mixpà Tnàun* R.Tt.X'ffrpa S^,-.V ré- 
TpaTrAa 

Kiyovjusrx \m!ri TÈuiy ‘■•si yvy- 

yXv/xj'sii;, , . V/, 

MWOV Ttri’rttfV aKTiYÙÌVJ^ 

Ìn\e*V f 

hlsayiM^yjiyrf 3-;p;7Ì?( 
piumryt^ . 

A'yaxXiMiMivuy Xttiròy ti; roù- 
70 rfj a’xT/ri)» 

E ^xij.i( rp6n(p!ìl2ijx TivpùJ^y; raì; 
cXkxo-i , 

Kflu 7jxum{ àTTiTeppuirfr òt /uii- 

K!tf Tt'CjSsAoU. 

Vee;;.i(ì ilKirclicr L'iàil3r'V»ibr<t Lib. 
X. Djiiiii.ni.Cap. I , ed 1 1 Fabrizio BM. 
Cr<fc, Tom. Il, pag. ^ ^ j. 

O) i‘S. 
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MiJium illud fciftiit radiorum fJis 
Meridiani, & ceftivalis , & byemalis', 

Reflexis vero deinceps in hoc radiis 
Exarjio ivit formidabilis igriea navibus 
Et bas in cinerem redegit ex longitudine jabtus arcus. 
Anche Celio Rodigino ( i ) ha voluto facilitare un ta- 
le incendio dagli Ipccchi uftorj prodotto coll’ afseri- 
rc , che ciò facilmente avveniva, perche attaccavafi 
il fuoco in un momento alla pece : ab n/]rchimede ho- 
ftium naves perujlat , pice nullo negotio ignem concipiente. 
Il che poiciaeflendo flato da parecchi altri Autori fenza 
clìtanza affermato (z), ha fenduta quella opinione 
preflo che univerfale,e comune. Ma fe io debbo con- 
feflar ciò che fento, dirò, che il profondo llicnzio , 
che di tal cofa anno tenuto gli Storici più inllgni, Po- 
libio , T. Livio , e Plutarco me nc fa molto dub- 
biofo. Ed a chi non fembrerà cofa llrana,che, quan- 
do ciò folle vero, nulla nc aveflc detto Polibio, che 
ha fiorito pochi anni dopo quell’ affedio ( 3 ) , e che sì 
minute circollanzc ce ne ha confervate, come fopra ab- 
biaino veduto? nulla T. Livio, che può chiamarli il 
l'ollcgno della Storia Romana ?c nulla finalmente Plu- 
tarco , che con canta efattezza ci ha deferitta la vita di 
Marcello, che affediò Siracufa? Nc fi llupifca alcuno, 
fc ritrova aver detto il Vollio ( 4 ) , che Archimc 

de 

' I ) LeiS. Antiq. Lib.XV. Cap. I J. pag. ijp. LueJ. t66u in fog. cd il 
< 1) L'anno tra gli altri adeveratu il Mongitore Bib/, Sicula T.I.p^.oi. 
Miralxlla»»r'/f4./<ril>»mrdn^lBiionan. ( l’olibio lù Legato a Tolomeo 
ìv. intuita P.Scocto nel 4. anno dell'Olimpiade I4*>, della 

Zr.'nxrf.Tart. I. Ub.lCap. 6. iniWf- Fondazionedi Roma t 7 J. V. l'annota- 
pag. 16. dove eon idea più zionedi fopra pag. t4- nnm. i. 
poetica, che matematica baciò deferit- ( 4) DeiArtium ,is' SeiemiarumT^a- 

to, il Bcjctlinehio in Mtig. Tbeatr. tura pag. 7«. m fog. 

/'ila iluffUM la. S. Ta. Spteu/um 

( I ) Fu 
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de Pàtria mtros dia adverfus Romana madinis hdlkis tu- 
tiZttis fuit , claffcmque hojìiìem cxujfpt , plcc navitim concipien- 
te ignem e calore radiorum foìarium reflexo per fpecula , ut 
tradit, preetcr Uvium f Valcrittm , Pìutarchtm, X^aUnur , 
poiché quando la citazione di qucfti Antichi dal ^’■c^Iìo 
fatta non abbia relazione alle fole macchine belliche 
da lui prima accennate , io crederci eh’ egli avelie 
malamente citato, non avendo io per diligenza ufata 
ritrovato in Livio , Valerio, c Plutarco luogo alcuno, 
ove facciali menzione di quelli Ijiccchi. Che anzi dall’ 
autorità di Polibio può rilevarli il contrario ; percioc- 
ché, dicendo egli , che Marcello, dopo aver lungo 
tempo tentata inutilmente la forza per prendere Sira- 
cufa, fi rifolfe alla fine, per farla cader colla fame , 
d’ impedirle coir armata marittima ogni loccorfo , ci 
dà chiaramente a conolcerc , che la Romana flotta non 
era Hata incendiata. Gli Scrittori poi, che anno par- 
lato, come fopra abbiam detto, di quelli Ipccchi , 
fono aliai polleriori; e ben fi la, che Galeno, il qua- 
le fembra il primo a parlarne, c viviito trecento anni 
in circa dopo Tafledio luddetto ; oltre di che ne palla 
egli come di cola da alcuni detta , ut ajunt , il che 
può appoggiarli alla credenza del volgo ignorante . 
Né egli parla sì chiaro, che non pofla intenderli altri- 
menti, poiché non è neceflario , cne il vocabolo greco 
mpfeo» debba intcrprctarfi degli /pecchi uflorj , po- 
tendo intenderli d’ogni altra cofa ,che accende fut eoj 
onde, per rendere vero ciò che fcrive Galeno, balla 
che Archimede abbia appiccato il fuoco in qualche 
maniera alle navi ncmiclie} il che può ellcrc llato o 
con bitumi, o con altra materia combullibilc, ch’egìi 

I v’av«f. 
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v’avcfTc colle fuc macchine dentro gettata, e in quefto 
fcnfocrcdcrei doverfi interpretare Luciano contempora- 
nco di Galeno ove dille ( i ), che Archimede fingulari 
artifìcio bofliwn triremes ahfumpftft nel qual calo tuttavia 
ciò intenderei non già di tutta l’armata navale, ma 
fole di qualche parte di ella , e perchè ciò appar più 
probabile , e perchè in quello Icnfo non vi lì oppor- 
rebbe r autorità di Polibio fopra riferita . Molto me- 
no pregiar fi dee il tellimonio di Zonara , il quale 
e vivuto nel principio del duodecimo fccolo dopo 
Grillo ( r ), e quantunque ivi parli aliai chiaro , pure 
fi fi, ch’egli altrove fenza affermarlo fi riporta alla 
relazione altrui: balla dare un’occhiata al Tomo IL 
dove avendo raccontato , come Proc!o( 5 ) inccrdial- 
le cogli Ipecchi ullorj di rame le navi di Vitaliano, 
allor che quelli lotto l’ imperio d’ Anallalìo vcrlo 
Tanno J14. all'cdiava Conllatuiiiopoli , loggmgne 
( 4) fondato lulT autorità di Dior.e , che cosi pure 
lacclTc Archimede ; qitod olim circhi, nedem e::cogitaf~ 
fc , Rotuauis Syracufas objìjoitibus , Dion refert . A me 



( I ) lliffiai , TOf •n’oX.'yu'u» 

rn . 

La traduz lo'ie e di Vincenzio Oblopco 
pag. %^ 6 .TariJiit ifin.in fog. 

( 1 ) fu Zonara Prefeteo delle guar- 
die, e primo Segretario dell'In^rado- 
rc Alcltio Comneiio, indi fì lece mn~ 
naco l>aliliano,evi\'eva nellamip i ii8. 
in cui terminano i fuoi Annali . Lahbf 
DijTertatio Thi/i/cgica de Scrip. Ecclcf, 
Dti-Tin T^curct/e JS t/iotb. dei ^ut. £V- 
ctejitijiiqml IX. pag. 105. Tarij 1637, 
in 4. fabricii Bd/tjGrxia T. X.pag,i4 1. 

(?) Non fi coiiri nJa quello Proclo 
raninumoralo da Zonata con Proclo 
Licio da noi più volte di lopra citato. 



non 

Veramente mo’tide’pin rinomatiScrit- 
tori l'anno cicdnto !o ItclTo , ma cer- 
ta cota è > clic, tiTendo vivo Proclo , 
di cui paria Zonara, verfo l'anno 114. 
lì dove Proclo L;c:o era già morto in 
Atc ne nel 48 1. in età d' anni 7 1 < fi fo- 
no quelli manirefiamente ingannati , 
come provò già a lungo il Fabrizio ne’ 
fiioi proirgoincni alla Vita di Prodo 
Licio fcritra da Marino di Napoli , e 
nella (ai ìiibl.Creca Tom, Vili. pag. 
4(6. 461. 

(4) Libr. XIV. p'g. ((. ediz. cif. 
0 TTaXai rif bTmorx-cu 0 

Aia» P'io/aa/uir lómcx- 

A'CpxWlWr ZipaHcvirar. 

( 1 ) Tem. 
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non c riufcito per diligenza ufata di ritrovar qacib) 
in Dione , ma certamente che , cflcndoli perduti 
molti libri della lua Storia di que' tempi, non può 
faperfi, fe abbia , o non abbia ciò detto; e perciò 
parmi , che la fede fola di Zonata , che nè pur cica 
il luogo in Dione, non polla ftabilirfì per autentica; e 
quand’anche ciò avelie detto Dione, ben fila , quan- 
to folle facile a credere sì fatte cofe, c quanto poca 
fede egli meriti, ove rifcrilce portenti. Quanto poi 
al fatto di Proclo , che aflìcurato da Zonata potreb- 
be far tenere per probabile ciò , che riferito ha pure 
d 'Archimede, mi ballerà per ora accennare, come 
c per le autorità , c per le ragioni che ciò quali 
imponìbile dimollrano, c che noi in breve efaminere- 
mo, niente cede nella fua incertezza a quello d' Archi- 
mede, poiché, oltre al filcnzio di molti Scrittori,che 
l’avrebbero dovuto riferire, vi lì oppone l’autorità 
di Gio. Maiala, il quale venendo a quello partico- 
lare ha alTerito ( i ) ciò Proclo aver fatto non già 
per mezzo degli fpccchi, ma di vivo lòlfo, o lia di 
fuochi artifiziali. Per quello poi che riguarda al tcllo di 
Tzctze, il quale ha iiorito( i) verfo la metà dcllud- 
detto duodecimo fccolo, egli c un Autore sì favolo- 
fojche in certi luoghi delle lue Storie può lervire, co- 
me 



( i) TofH. ìf. Iti, ex Tixhrtài 
Biji. GriCi-a T.im. Vili. pag. 45i. 

(i) ViIfcGif). Tzctzc verfo ranno 
ii6o. dicendoci cgllftcìfo nella finfli;, 
/wJ.XI.vcrf. 7 19. d’avere fer ito cento 
anni dopo Michele Pfello, e rapendoli 
ch’egli prefentò le fuc Allegorie, ch’c 
U'j’ altra tia epcra , all’ Imperadricc 
Irene maglie dell ’ Imper. Manuele 



Conancno, la quale fp ifita nel 1145 
mori nel 1 1 tS. Fu egli Fratello d'ifac- 
co Tzcrte, folto il cui nome pnWalicò 
i commentar) a'Ia CalTaiidra di Lico- 
frone . Mubtrli Mir/ei ^uHarium tìe 
Script. Ecd. Gap. 14 8. Oudi/ti Supotcn. 
de Script, Ecclej. a Hei/irmino Oftirjfts.id 
0X1, lido. F.tùricii B.il, Cr.ecx T. X. 

pjg. 14 f- 

I 1 (OLib., 
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me agli criiJiri e ben noto , più ad imbrogliare , clic 
a mettere in chiaro la verità della Storia; e il Voflìo 
ilelFo, dopo aver prodotta in un luogo l’autorità di 
quello Autore , foggiugne ( i ) : metuo ne rejiciatur 
Grecuìi i'ujus piane futìlis fiàes . Nulla poi giova, per 
far credere un tal portento, la particolare defcrizionc 
da lui fattaci degli Ipecchi e grandi, e piccioli., de’ 
quali racconta cilcrfi fervito Archimede ; percxrchè 
niente meno del fatto di cui lì tratta è millcriora , o 
per dir meglio enigmatica la maniera con cui viene 
defcritto,ed abbiamo dal P. Scotto (a), che non fi ac- 
cordino gli Scrittori come debbafi intendere quel tefto; 
anzi aggiugne il P. Bonaventura Cavalicri(3),il quale 
tuttavia lupponc vero quel fatto, poterli manifeflaincn- 
te raccogliere da quelle parole della riferita delcrizione 
Hixagùnum aliquod fpeculum, che Tzctzc ftcfl'o nonlapel- 
Ic di che lotta folle tale fpccchio. Che fc poi vera folle 
la maniera , eh’ ci fcrivc,di lavorare, ed ordinar que- 
lli (pecchi , che accendono sì da lontano, quella pure 
da’ nollri Moderni farebbefi coll’ efperienza provata ,• 
il che certamente non s’c veduto giammai . Quanto 
poi al rimanente degli altri Scrittori io crederci , che 
non foflc da farne in quello luogo gran cafo , poiché 
anno cllì parlato lulla relazione degli accennati 
Scrittori , nè fi fono curati d’elaminare, fc Polibio , 
T. Livio, c Plutarco ne aveflcro fatta menzione . Che 
tra quelli contili il Mirabella non è da llupirfi .quan- 
do fi fappia aver egli creduto, che Archimede potelse el- 
fcr: (lato ancora r inventore della polvcrcjchc noi dicia- 
. mo 

(O T-ib. c‘f. plj;. i<ti. Ciò. 40 f. I f) Lo Speerhh ufitrh , nitro deUe 

( i) tuiC.liLio.VI!. Sezioni Coniebt Cip, 55. pag. 70./4 be- 
Sviiwg.^.p3£.4ij. ! 5 to. in 4, 
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mo da fcoppio, contando foric tra fuoi fautori Fran- 
ctfco Petrarca, e Roberto Valrurio, che anno credu- 
to Archimede l’inventore de’Cannoni, e d’altre fimi- 
li macchine militari , che fono ora in ulo ; il che 
quanto falfo egli fia,non c’è chi noi fappia, e ben gli 
ha confutaci Girolamo Magi ( i ) . Cica il Mon- 
gitorc , per meglio comprovare Archimede inventore 
di quelli fpccchi, Vitfuvio ai Lib. Vili. Cap.7. Ma cer- 
tamente Vicruvio nulla ivi parla , nè di fpecchi,nè 
d’ Archimede, ne io fo, che ne parli nè pure altrove, 
che fe ilFazcllo nelle notizie che ci ha lafciate d’Archi- 
mede, e nell’ afledio, che ha dclcrittodi Siracufa , niente 
ha parlato di quelli fpecchi, ed il Maurolico gran ma- 
tematico, che pure ha deferitto lo ftellb afledio, non 
gli ha nè pure accennati , fi può ben credete, che que- 
lli Siciliani Scrittori o non gli abbian creduti, o n’ab- 
biano almen dubitato. Stimo luperfluo il qui riferire 
altri Autori , che anno negata una tale invenzione , 
come il Magi, il Keplero , il Naiidè, il Defearres, 
cJ ultimamente l’erudito Signor Ginima (z) . Co- 
me poi fiali divolgata ne’ lopraccitati Scrittori una 
tale credenza mi perfuado averne data occafione l’opi- 
nione d'alcuni, che Archimede avclTe fatto un Libro 
lopra gli fpccchi ullorj,comc afl'crifcc Apulcjo(3 ),il 
quale dopo aver parlato delle diverfe qualità degli fpcc- 
chi , foggiugne: alia frieterea ejufdem modi plurima y 
traflat volumine ingenti tArcbhnedes Syracufanus . Ma altra 

cofa 



( I )ytT}arnin LeS.feu L\b.l. 

Cap. I. 

. ; j ) Idea iella Suria ieintaliaLette- 



fdfa T. ll.pag.6i?. ù» 171J Ì11+ 

( j ) ^^logia prima . 

( 1 ) Tobi. 
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coCi fi è Io fcrivcrc un libro fopra gli fpccchi che 
abbruciano ,dal fcrvirfi di quelli per incendiare le na- 
vi nemiche . A quello s’aggiunga , che avendo Zona- 
ta ( i ), ed altri lùlla fua fede riferito ciò, che di Pro- 
clo poco fopra abbiamo detto, e fa pendoli aver Proclo 
fitti i fuoi lludj lopra i libri d’ Archimede , delle cui 
invenzioni , c dottrine aveva una perfetta cognizione, 
come ci racconta lo llcfi'o Zonata ( i ) , può quello 
pure aver data occafione di credere, che anche Archi- 
mede gli avelie ufiti alTai prima . Ma quello è troppo 
debole fondamento per attribuire ad Archimede un 
tal f?:ro;C.t una gloria sì rara farebbe tutta di Proclo, 
le avelie a crederli al Poflevino ( 3 ),c dopo lui ai P.P, 
Catroii , c Rovillè (4), quando dilfcro, che falfa~ 
ircnte credcìf.:» rlru'>i fulìa di Galeno, e di Tzetze,cht 
queflo air.mirahie ( Archimede ) coll’ ajuto d’ un 

crijìallo tijlorio ai'cjfc incen.iiata la Romana flotta . nAppartie- 
r.e u>i.i tal "’ori.i a Proclo, il quale fu il primo a porre in 
ufo ù. rji f 'ecrbi ài ra ne per metter in fuoco i vaf celli di l’t- 
taliano ,cle ajfe.iiava Coflantinopoli .Hoi tuttavia ben fap- 
piamo, che di quell’arte ne ha parlato anche Eulla- 
210 (;) ove dille , che un certo Antemio bruciò con 
sì fatti fpccchi tante volte la cafa ad un fuo vicino , 
che quelli immaginando venirgli dal Cielo il danno 
andò ad abitare altrove, c Democrito ancora fece uno 
IcLido con sì fatta virtù , onde labcrio Poeta , prcllo 
Aulo Gsllio ( 6 ), fece i verfi feguenti ; \ 

De- 
ll) Tom. Il.pag. u- (4) Sterìa T. Vili. p.ig. i:o. 

(1) Ivi. ediz. Veneta. 

( 5 ) «;W. Stlcaee Par. II. Lib. XV. ( t ) Al L.b. III. dell’Iliade. 

Cap. 1. (6 ) Lib.X. C.ip. «' 

( I ) /» 
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Dcmocì itus tAhderhcs Phyjìcus Phiìofophus , clyfeum 
Conflituit cantra exortum Hyperionis , oculas 
Effodcre ut pojfet fplendore arco , ita radiis 
Salir aciem cffodit laminis , malis bene 
Efe ne videret civibus. 

Quindi ben vcdcfi.clic Proclo non fu il primo a porre 
in ufo gli fpccchi di rame, come anno aderito i lud» 
detti P.P. Catrou, cRovillc. Ma C|ualunqtie cofa o 
d* Archimede, o di Proclo abbiano detta gii antichi, 
ed i moderni Scrittori , certo c che molti anno dubi- 
tato della verità di sì fatti racconti j c quantunque lìi 
vero, che alcune lenti, e lacchi per mc7zo de 'raggi 
del Sole abbrucino aflài piti del fuoco, come può vc- 
derfi ne’ Saggi di naturali efperienzc fatte nell ' tÀccadania 
del Cimento { 1 ) , cd altrove , tuttavia, che Archime- 
de o Proclo fi fieno dell' uno o deU’ altro modo fer- 
viti per reffetto foprammentovato , non fap.ci eder- 
nc perfualo; tanto più le io confiderò con quali leggi 
la Natura , o rifranga per mezzo delle lenti , o ri- 
fletta per mezzo degli fpecchi i raggi del Sole; imper- 
ciocché parmi , che a ciò facendoli matura conlidera- 
zionc maggiormente accrclcanfi le difficoltà . In fatti, 
parlandoli primieramente delle lenti uftorie , certa co- 
la è , che il fuoco , o fia quel luogo, nel quale per 
l’unione de’ raggi folari rifratti fi fa l’incendio , non 
c dillantc da quelle , quando fieno da ambe le patti 
convede, fe non quanto importa il lcmidiamctro(i) 
della loro convelfità,o fia il Icmidiametro d’una sfe- 

ra. 



(’i) In Firenze i66-,eiCyt.intjgf 



. (x) f'e/Jii EUm. Diuptric.e Cip. 4; 

* 55 . 

( O / 
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ra > di<ui fieno efle lenti una porzione; e quandofic- 
no da una fola parte convcfi'c, non e lontano, le non 
quanto e il diametro ( i ) della loro convellìtà . Così 
* il fuoco della lente AB, * la quale da ambe le parti 
e convella, farà nel punto C, cli’è il centro dc;lla sfera 
■ A BD, di cui la lente AB è una porzione, che colla 
lua convelfità determina la fuperficie D A B della sfe- 
ra ; onde il raggio C E chiamali ancora il Icmidiame- 
tro della conveflltà d’ellà lente: il fuoco poi della len* 
te ABD, ** eh’ è convelTa da una parte loia ,farà nel 
- *‘uj punto C,ch’è l’eftremità del diametro CD della sfe- 
^ 2- IJ- ra C A D B , della quale parimente la lente A D B è 
una porzione . Dal che chiaramente feorgendofi in 
quanta diftanza le lenti abbiano il loro fuoco , ognu- 
no ben vede , che quando Archimede fi folle fervilo 
di elTc per incendiare le navi nemiche, o era d'uopo, 
che quelle follerò prcfso che filile mura di Siracufa 
( 1 ) , le avevano a ritrovarli nel fuoco delle lenti , 
fuppollo ancora che tali lenti fodero Hate più che di 
mediocre grandezza , o era necelsario, che Archime- 
de adopcralse lenti di fmifurata ellenfionc , e perciò 
totalmente imponìbili, fecondo 1’ indullria umana , 
:ui elscrc fabbricate,, e polle in ufo. Nè vale il dire , 
che Archimede poteva fervirfi di lenti non tanto gran- 
di, ma bensì meno convelfc ,per la ragione che quan- 
to minore è la convelfità delle lenti, tanto maggio- 



re 



( I ) Voìfii E/cm, DìtptriciC Cip. 4. 

16S. 

( i)Non altro potrebbe!! in talcafo 
pr.ipnrrc, fc non che Archimede iii- 
ccr diifTc elTe navn, quando abbranca- 
te d.ille mani di ferro tencvalc dal ma- 
re fofpefcjma queftaconghiettura, oltre 



a molte akrc difficoltìl che fi oppongo- 
no, noneircndo appoggiata ad autori, 
tì alcuna di quegli Scrittori , che noji 
dovevano ciò ommcticre , può cotifi- 
deratfi come troppo debole, e mal foit- 
data. 
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re è la sfera di cui cfsc fono una parte > e (guanto mag- 
giore e la sfera , tanto più lontano da else viene a for- 
ni a rfi il fuoco ; nè vale, diffi , ciò dire,' impercioc- 
ché , fc la forza de’ raggi folari nel fuoco raccolti ha 
da effer ballante ad incenerire i corpi , che in c|uello 
ritrovanfi , tanto più grande debbe eder la lente, quan- 
to maggiore e la sfera di cui la lente e una porzione; 
il che ad evidenza fi prova, e perche , quanto più 
picciola è la lente tanto minore è la copia de’ raggi , 
che riceve ed unifee , e perchè , quanto minore è la 
conveffità della lente, fuppofto ancora che la Ina fu- 
perficie fia uguale a quella d* una lente più convefTa , 
tanto più quella lente produce un fuoco debole, ed 
incapace d’ incenerire j perciocché la fua bafe di diftin- 
zionc ha maggiore ampiezza , onde meno vicini fono 
i pumi, ne’ quali fi fii l’unione de’ raggi, che dallo 
fteffo punto del corpo folate provengono. Paffando 
poi agli fpecchi uftorj , cioè concavi sferici , niente 
minori fono le difficoltà; imperciocché la dillanza del 
fuoco dalla concava fui^erficie de’mcdefimi è minore 
della quarta parte del loro diametro, cioè del diame- 
tro della sfera , la conveffità della quale venga deter- 
minata dalla loro concavità. Così lo fpecchio BFC *, 
il quale determina colla fua concavità la fuixrficie 
della sfera A B C,avrà il fuoco più vicino alla fua con- 
cavità BFCdi quello che fia il punto E,ch’è la quar- 
ta parte del diametro AF della sfera; e perciò verreb- 
be ad elfer il fuoco fuddetto come nel punto G. Dal 
che ben vedefi fc, sì picciola eflcndo la diftanza del 
fuoco dagli fpecchi , poteva con effi Archimede in- 
cendiare ìc navi ; oltre di che effendo la forza di que- 

K Ai 



Tav.m. 
Fi£. III. 



Digitized by Google 




Tav.m, 

Fig. IV. 



Tav.IlI. 
F)g. V. 



[74] 

fti fpccchi maggiore, allor che i raggi cadono in quel- 
li a perpendicolo , e ritrovandoli allora il fuoco nel- 
la retta linea , che unifee il centro del Sole col centro 
dello fpccchio, come appare dalla figura * , è mani- 
fello , che non potevano le navi ellcrc nel fuoco dei 
mcdellmi fpccchi, per clTcr quelle nel piano orizontalc, 
e quello fopra 1 ’ orizontc nella linea che determina 
l'altezza del Sole, cioè nella linea AB, la quale col- 
la orizontale CB determina l’angolo ABC dell’ altez- 
za lolarc, vale a dire dell’arco AC. Ma perchè l’opi- 
nione d’altri fi è , che Archimede fiali Icrvito degli 
Ipccchi non già sferici , ma parabolici , è nccclTario 
non meno confidcrare , fé per mezzo di quelli poteva 
egli incendiare le navi . Specchio parabolico fi è quel- 
lo, che fi concepilce formato da una fcmiparabola , 
che giri attorno al fuo alfe immobile . Tale farebbe 
la fupcrficie , che fi fbrmalTe dalla curva parabolica 
AB girante attorno al fuo alsc immobile AC,fic- 
comc dalla fcmicirconfcrcnza d’un cerchio , che giri 
intorno al fuo diametro immobile , fi forma la sferica 
fupcrficie . Ora , per ifpicgare la fòrza dello fpccchio 
parabolico, figuriamoci, che la curva BAD fia una 
lezione parabolica, l’alse della quale fia la retta AC, 
ed il fuo parametro la retta A E . Una delle proprietà 
della fupcrficie concava parabolica fi è l’unire i raggi 
folari , che in quella cadono paralclli all’afscjncl 
punto di quello diftantc dal vertice, quanto importa 
la quarta parte del fuo parametro; cosi- i raggi para- 
lclli ab,abyabyci,cd,cd lì riflettono con tal legge dal- 
la fimcrficic concava parabolica BAD, che dopo la 
riflclfionc s’ unifeono tutti nel punto G dell’ alle A C, 

la 
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la diftanza del quale dal vertice A , cioè la linea AG 
e uguale alla diltanza A F > che è la quarta parte del 
parametro A E . Egli è qui fuperfluo i’afserire, che 
Archimede non poteva in modo alcuno de ^mentova- 
ti fpecchi parabolici fcrvirfi; perciocché , formandoli 
il fuoco entro d’ elfi, non potevano in quello ritrovar- 
li le navi nemiche. M.i avendo alcuni, tra i quali il 
Porta ( I ) penfatOjche troncandoli quelli fpecchi, co- 
me per efempio ne* luoghi HL, e celiandone lolo la 
parte HBLD, che cniamali cannone parabolico , 
venga a formarli tuttavia il fuo fuoco nel punto 
G, c in conlcguenza fuori di elfo cannone, noi di 
quello ancora clamincrcmo la forza . Prefo dunque il 
cannone parabolico AB*, dal quale ricevanli i raggi 
folari, li uniranno quelli nel punto C , eh ’è il fuoco 
della fuperhcie parabolica A DB, della quale il canno- 
ne A B è una porzione, e perciò ivi faralTi l’in- 
cendio . Veramente il fooco , o lìa il punto C po- 
trebbe farli lontano, quanto fi voleflc , dallo Ipecchio, 
purché allungare femprc più fi potelTc la fuperficie 
parabolica, e quindi prendere quel cannone cne folle 
più lontano dal vertice , ed avelie una valla fuperfi- 
cic; nè può negarli , che la forza di elfo non foflc 
per clTere raaravigliofa j ma qui pure la difficoltà con- 
lille nella elecuzionc , nè fembrerà mai poffibile ad 
alcuno , che Archimede lavorar potcllc un cannone 
parabolico da porre in fuoco le navi nemiche, quan- 
do confidcri , e di quanto fmifurata ampiezza era 
d’uopo che quello folTc , fe aveva ad incendiarlo in 

una 



( I ) 'naturarli Vb XIHt Cap.t^ 

pug. m.'n.tafii/i uSS.inlog. K i (0 ^ 
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una diftanza notabile , c quanto vafta doveva eflcre 
la fiqxrficie di eflb , come la fupcrficic AFEB , per- 
chè potefle ricevere , e per mezzo della rifleflione ri- 
mandar molti raggi nel fuoco , acciocché quello fof- 
fc valido ad incendiare >■ poiché altrimenti troncato il 
cannone in breve mifura , come farebbe A B f c , a- 
vrebbe riflclfi in tenuillìma copia i raggi > e quindi 
larebbcro flati incapaci d’incendiare ..Né giova l’efpe- 
diente propofto dal P. Bonaventura Cavalieri ( i ) di 
ricevere con un altro fpecchio convello parabolico * i 
raggi vicini al fuoco , e dirigerli paralclli a quel cor- 
po, cui fi defidera incendiare} mentre quefio ripiego 
incontra molto maggiori difficoltà >e tra le altro l'im- 
poffibilità di ricevete con altro fpecchio quelli raggi, 
lènza che quello fi dillrugga ; poiché fe tale debbe e(- 
Icre la forza di quelli raggi paralelli, che fiano ba- 
danti ad incendiare in una didanza ben grande , non 
lo vedere, com e rion llano per elTer ballanti alla lique- 
fazione dello fpeccliio convclTo, che vicino al fuoco 
parabolico li riceve convergenti per rimandarli para- 
lelli ; né giova il dire, che lo fpecchio convelTo non 
dee collocarli nel fuoco dello fpecchio concavo , ma 
in qualche diftanza da quello} imperciocché, fe i rag- 
gi rimandati paralclli debbono avere forza d ’ abbru.- 
ciare , averanno forza ancora di liquefare lo fpecchio 
conveflb, il quale prima della loro unione li riceve } 
mentre nel partirfi quelli dalla conveflà fuperficie 
dello fpecchio , ritengono quella unione tra loro > 

che 



(i)LtSp(erhh VfinìojtmtnTrtìtatt 
Atilt Stvmi CtnicSr Cap^ }i. pag. 6 u 
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che anno nella flefla fupcrfìcic. Tralafcio il coniìde- 
rarc fc quelli raggi così di nuovo rifleflì , rimandati 
che fodero allo icopo, potedero avere fòrza baftantc 
per ottenere l’intento; edendo certo , che il lume dc- 
crefee, e fi fminuifee quanto più dal corpo luminofo 
fi allontana , febbene la propagazione fi faccia con 
raggi patalelli ; imperciocché quanto maggiore e lo 
fpazio pel quale fi diffonde , tanto maggiore e la co- 
pia d’aria, che dee fupcrarfi ,e quella co’fuoi corpic- 
ciuoli rcfiflcndo alla propagazione di efio lume , non 
poco fminuifee la forza dc’luoi raggi , de’ quali altri 
vengono dalle opache particelle, di cui quella abbon- 
da, obbligati al ritorno, ed altri dalle diafane della 
medefima cotHinuamente rifratti . Molto meno mi 
eftenderò ad cfaminare la ftruttura di quello fpccchio 
propofto dal Porta ( i ) per fare un incendio in ogni 
difianza benché infinita, cfsendo flato quello da lui 
deferitto come un miflero, ficchè da me , e forfè da 
altri ancora non viene intefo. 

Perfuafi , non oflanti sì confidcrabili' difficoltà , 
i celebri Padri Kircher ( a) , e Scotto ( 3) , che Ar- 
chimede pota aver incendiate cogli fpccchi le navi 
di Marcello , anno un altro mezzo propofto, con cui 
pofià formarli per mezzo d’effi in molta diftanza un 
incendio. Egli è quello di molti fpccchi piani difpo» 
Ili in guifa, che ricevendo con angolo diverfo, come 
BCD * i raggi folari, li rimandino ad uno flelTo 

luo- 

( I ) Magut "ìifituraHt Lib. XVII. Oidinr. Caj». t. ProWem. 4 . 

Cap. 17. pag. 17 f. ( }) Mitgirft;«n»ryà/HP.I. Lib.Vn. 

( i) Imcìj iyVm6r<e Lib.X.Part.111. Propof. 1 . 
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luogo come in E; ma quello mezzo non poteva elTerc 
fufficientead Archinricde per incendiare le navi. I rag- 
gi uniti col mezzo di molti fpecchi piani non pofsono 
mai efsere in tanta copia, che lìa ballante a cagiona- 
re in pochi momenti un incendio } ed in fatti non la 
afserire il mentovato P. Scotto, che fiali per anche col 
mezzo d’elfi provato un tale effetto , quantunque fia 
vero , che , difpolli dal P. Kircher in tal guilà molti 
fpecchi , talmente fiali da lui ritrovato accrcfciuto il 
calore, ch’era quali intollerabile i onde farebbe necef- 
fario afserire, che Archimede difponefse fpecchi prel- 
lo che infiniti, il che non credo potrà da alcuno im- 
maginarli per vero, e riguardo al loro numero, e ri- 
guardo all’imponibilità di difporli con prontezza ogni 
qual volta fi avvicinavano le navi . Oltre di che, fc 
quefti fpecchi fofsero flati di crillallo,com’è più faci- 
le a porli in ufo, ben vede ognuno, che i Romani 
colie faettc gli avrebbero in brevillimo tempo latti 
in pezzi. A tutte le fin qui cipolle difficoltà fi può ag- 
giugnere , che , le Archimede voleva incendiare le na- 
vi nemiche, qualunque mezzo o di lenti, o di fpcc- 
chi avefse pollo in ulo , doveva efser tale, che in po- 
chilllmi momenti , e dirò quali all’improvifo accen- 
defse il fuoco; imperciocché altrimenti i Romani a- 
vrebbero avuto tempo di muover le navi, e cosi, can- 
giando il luogo del fuoco, deludere l’intenzione d’ Ar- 
chimede. Or io liimo qui inutile il replicare, ed efpor- 
re, fella pollìbile all'umana indullria fabbricare, c 
maneggiare con facilità macchine, che abbiano una 
tal forza in quella dillanza , che può figurarli cfscivi 

fiata 
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Hata tra le navi di Marcello, e le muta afsai alte di Si- 
racula ( i ) .Che fe poi fi vuole far credere, come con- 
ghiettura il Mirabella (x),che Archimede fiando nella 
propria fua cafa incendiafsc colle' lenti le navi nemi- 
che, non altro faprei rifpóndere, fe non che,per quan-« 
to vicina alle mura venga collocata da cfso Mirabella 
( 3 ) l’abitazione d’ Archimede, ciò ad altro non ferva, 
che ad accrelccre con poco fondate conghietture tanto 
più le difficoltà , (guanto piu lontano dalle navi dove- 
va efsere in tal calo Archimede. Per altro, le i mi- 
gliori Matematici de’noftri tempi, a cui la Repubbli- 
ca Letteraria è debitrice di sì belle feoperte , non anno 
mai ritrovato il modo di lavorare fpccchi ,c lenti, che 
accendano sì da lontano, parmi poterli con ragione 
concludere , non elscrfene giam.mai fervito nè pure Ar- 
chimede; quando non fi volefse poi dire, che Archi- 
mede fi folse degli fpccchi piani Icrvito per rivolgere 
direttamente la luce del Sole negli occhi ai nemici , 
che più a vvicinavanfi, acciocché da cfsa dfufcati non 
potefsero ofservar le fuc macchine. E così crederei, che 
interpretare fi debbano Omero, ed Eullazio (4), ove 
parlano dell’ Elmo , c dello Scudo di Diomede , che 
vibravano fiamme. 

Ma per fare ritorno all’afsedio di Siracufa , quan- 
tunque fi fbfscro i Romani rifirctti ad invcllirc la piaz- 
za da tutte le parti talmente, eh’ ella fofsc obbliga- 
ta ad arrenderli per la fame, pure, prefa l’opponuni- 

tà, 

il} Dell’altezza confìderabile delle edi'z.dt ed il Mirabella Irhunyaphitt 
mur.di Siracufa verfo quella partech’ mcufurum ^xikiuurum 1 *. 11. Tab. Il, 
era invrftita dalle navi di Marcello vep- ( i ) Lib. cit. Tab. cit. n. 71, 
gali il Fingilo tkKfbus SkuHs T^erw- ( j;) Ivi n. 7?- 
ris Dttadh Lib. V. Cap. i. pag. 457. (4) III, Uitidit, 

(0 Libi 



XXIV. 

Viene 
uccifo da 
un Solda- 
to nella 
prefa di 
Siracufa ; 
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tà, che i Siracufani celebravano la feda di Duna, av- 
venne loro d’impoflcnarfi colle Icalatc di quella parte, 
clicEpipoli fu chiamacai c non molto dopo, come Livio 
racconta ( i),fu prefa per tradinacnto anche Acra- 
dina, ch’era l’altra parte della Città, e ciò avvenne 
nel terzo anno di quell’ afledio, l’anno di Roma J4Z« 
(t) y che fu quello appunto della morte del nollro 
Archimede. Imperciocché quantunque Marcello en- 
trando trionfante in Siracula avelie, fecondo Plinio 
( 3 ) , proibito fopra ogni cola a’fuoi loldati d’uccide- 
re Archimede, tuttavia, o folle effetto della militare 
licenza, o folle che i foldati noi conofcefscro , rellò 
celi uccilo. Li fua morte diverfamentc li narra. Dice 
Cicerone (4), che, allor che Siracufa fu prcla, folle 
egli cotanto intento a difegnarc nella polvere, che ne 
pure s’avvcdefsc, che i nemici vi fofl'cr dentro: qti: 
ium in pulvere qùedam fcribit attentius ,m patriam quidem 
captam fenferit 3 onde da am foldato , fecondo Livio 
f j ) , il quale non lapeva , chi egli li folle , venillc 
uccifo. E così Siiio Italico (c): 

Medit antem in pulvere formas, 

Nec turbatam animi, tanta feriente ruirra, 

Ignarus miles valgi tum forte peremit . 

A ciò Valerio Mallimo ( 7 ) aggiugne, che , mentre 
Archimede in terra dclineava , venilsc dal foldato col- 
ia 



( > ) LUX XXV. Gap. 30. pag.47S. { j ) Lil». VII. C;»p. 37. 

Tom. II. (4J n# Li j. V. 

(i) Clic corrt(poiidc.ilJ’aimoav.iii- ({) Lib. XXV.Cap. ji. pag. 4 ^*- 
ciCriito iii.alprinio annodcll'Olim- Tom. II. 

piade 141, ed a quello del l'eiiodoGiu. ( 6 ) De Be//o Tii:i!eo Lib. X*V. 
Iiaiio 4 foi. 7 Vrinv;.'{.i;,-M,ri'»;/»r.P.irt. (7) Lib. Vili. De StUiVe , 

J.Lib.lV.Cap. i. /!ria. 

(l1 Lib. 
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la fpada alla iTiano interrogato, chi foflc, ma ch’egli 
all’incontro lo pregade a trattcnerfi , e a non volere 
guadar quelle linee, che andava facendo ; perciò ac- 
cefo d'ira il foldato uccidendo. Anzi Giorgio Villa 
( I ) fulla relazione di qualche fcrittore antico riferi- 
ice,che Archimede rifpondeflc precifamente al folda- 
to quelle parole : xeipa^à» , toV ; cioè il 

capo , e non il difegno ; quali volelfe dire: dammi pure la 
morte , ma non ifeomporre ciò , che ho delineato, il che era 
già dato da Zonara, ma con qualche divcrlìtà riferi- 
to ( z ), quando nella guifa feguente defcrille la morte 
d’ Archimede: nam cum figuram quand am delincar et , & 
bofles adejfe audiret , caput, inquit , petant , lineata non 
petant ; ac militem jam adjìantem parum curavit ; ab coque , 
quod a linea dif cedere juJJìjfet , irato cafus ejì . Altri poi 
vogliono, come riferilce Plutarco ( 3 ), che il folda- 
to ad Archimede ordinallc , che doveflc fcguirlo per 
andare a Marcello, ma ch’egli muovere non fi volcf- 
fe , le prima non aveva compiuta la incominciata di- 
modrazioncjonde dal foldato accefo di fdegno venif- 
fe uccifo . Finalmente altri vogliono , fecondo lo llcf- 
fo Plutarco ( 4),ch’cflcndofi incamminato Archimede 

ver lo 



( I ) Lib. I. Dt Hcbui expnendis, {?> fu- 
fìindis Cap. 6. 

(1) Ne’ fiioi Annali Tom I. Lib.IX. 
pag. 4if. AfoYpaM/ua r/ <%- 
yfjefoit , aVoiiraf ràf -TrsKtfi'ui; 
t 9 iVad'a< , TTopà KlJìaXsf, 

/M -napa ypa/x/xa, , EV/^-aratf J'à 
«Vr&> HoKì/JU» Tt PfpévTKTl, 

StVùV , A'tTV^K^I , avS'pUTTl, 'ifiò 
W{ Ypa/UM»; , Trapci'i^i ti ouvot, 
xalCKO'nTt. 

„ ( O Nella Vita di Mirrilo: 
optu J\f fV/f.r.T®; djrip v, .tt.ivtco 



tuXhiemi otK«^«v3-Bir arpòf Map- 

KfAAai', OIK irpi, ti TtA^irat 

li Trpìil\>yMt K3TO; >’'rai npò; im 
àrn'oS'iiiéi, . ó S't òpyurStìp ^ «nraira- 
/ueroi li m tì\sv àvn'/. 

( 4 ) Ivi . ko/U/'^ovTi -npip Map- 
keXAov Òutw yua^nyuanxiJr pp- 
7a'i-&i», .. Hióà’upa a-tpaipzi yv- 
, ah; fiap/uérre, ji rov i\ìou 
/iÉyfS’sf Trpòf ntr S4'* » g’paTiSrat 
TJ-fpITU^OTTEC, ^ Kv(ri'n fV TU lUr 
d'p'a-.CE; 9fpw, aVóiTf(>.-7 . 

L ( I ) JJjJ/iir. 
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\crfo Marcello, a cui portava una caflcttina d'orologi, 
di sfere, di angoli, e di altri matematici flnimcnri', co’ 
quali era folito ofscrvarc la grandezza del Sole, venif. 
Ic da alcuni foldati incontrato, iquali credendo, ch’ivi 
foflc racchiufo oro,l’uccidcfsero. Ma /ingoiare piud' 
ogni altra, e dirò quali poetica e la relazione di que« 
fta morte , che ci ha lafciata fcritta il più volte citato 
Tzetzc . Racconta quelli , comCjclTendo Archimede, 
totalmente applicato a difegnatc una figura meccani- 
ca , pafsò con impeto un foldato Romano, che llrafci- 
nava uno fchiavo; che Archimede, non conolcendolo , 
gli dicefse alla prima,chc dalla fua figura s’ allontanar- 
le , ma polcia accortoli eh ’ era Romano , fi ponefie 
ad alzare la voce chiamando alcuno de' Suoi , che gli 
dcfsc qualche fua macchina , onde fpaventato il foldato 
ben tollo l’uccidefse: 

Erat incurvatusy cosi Tzctzc ( i } yfiguram mecha~ 
r.icam quandam fcribens , 

Quidam vero Romanus irruens trahehat captivans , 

Ipfe vero figure totus lune deditus. 

Qui cum raperet y ignoransy dicebat ad illumi 
Secedey o bomoy a figura mea . 

converfus , & cognofeens Ro- 
da- 

A'-Tró^r^i u anSpuTTl 
yuxróf 

n'f Jk75v , <rwrp3ifiei( kSM 

yrtìf pu/Muov ti tal, 

£'^03 T/ ffjUttr 

/U5/ J'ólW 

O' J'f pw/iwuof trurSti; , tvBti; ìkS- 

>s» urtim. 

(i) Kel- 



Ut autem traxit butte y 
matium ejfe y 

( 1 ) Hiftor. Chil. u 
'’Hr xfxu^ù,- <f'/aypa>U/Ua /Uit^sr/Kw 
T/ ypaipw». 

T/f S^l pùifjuxt^ hng-à( , efAmy 

/ua\uTi'!^ur 

O' J'f n J'iaypaVyWrTtj sAof tVap* 

tote 

T/V ó Ka6i\nuv «X k’J'ùV , fA«y« 

trpv fKtitTr, 
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damabat, aliquam machinam quts Meonm uiihi dft. 

Romanus autem veritus flatim illuni occidit . 

Comunque ciò avvenifle , con fommo dolore im 
tefe Marcello la morte d’ Archimede, e n’ebbe in or- 
ror J'uccifore,quafi avefle commeflb uno de’ maggio- 
ri misfatti. Id vero , così Plutarco ( i ) Marcellum agre 
tulijfef homicidamque perinde ac cade pollutuin abomimtum 
ejfe, certum ejl. Dal che lì feorge quanto fcioccamentc 
il Marini abbia affermato, o almen fìnto in un fuo Ma- 
drigale ( i), che Archimede venifle uccifo per mano 
dello fteifo Marcello > che anzi all’ incontro Giu- 
lio Firmico ( 3 ) aggiugne , che trionfando Marcello 
pe’fuoi vittoriofì lucceflì» e fovvenendogli la morte 
d' Archimede, benché cinto d’alloro, c tra’ Ifrcpiti 
militari,, ne piangcflc di dolore: Hunc Marcellus , die’ 
egli , in triumpbo viSloria conftitutus, ac inter ovantes mi~ 
htum flrepitus laureafqtte collocatut , lugubri marore dejlevit, 
il che c flato anche da Tzetze( 4) affermato, di cui fu 
parere, che Marcello puniffe quel foldato coll’ ultimo 
lupplicio , come appare da’ verfì feguenti ; 

i 7 ff» 



( I ) Nella Vita di M.ycclIo .* 
eri /Uf'mt «AVwrf» , 

7w Tsu aV.-^-pa^il 

xxSfixTrìfi hxy>f, 

( I ) Qicfto Madrigale trovali nella 
fua Galleria tra i Ritraiti dt’ Matema- 
tici, ed Mfiroh^i, ed i d fcgiicnte. 
Biffe al torte Mtrcclìo 
Mentre/h'armata ia tuiflendea /amati» 
Il gran S ir acu fatto •. 

Ecco di quanto brami al fitte arrivi , 

O avido Romano, 

Fatto del Mondo tutto or poffefiore. 

Ma di vita mi privi , 

•AccitccÌK, mentre vai gii vincitore 



T rionfando di quello , 

Va altro io non ne fabbrichi più bello, 
Vccidi pur, la morte io non ricufo 
Ver veder poi laffufo 
Se r altro eie/ par artifizio ferra 
M quello mio,cb’ ho fabbricato in terra. 
(,) Mtihif. Lib. VI. Gap. 
l4 ) Ivi. 

E’3’p«>tTr , Ttun .«a* 

SóÒt , èv^'ko; , 



Tòt J'i qtoiix TsC dtfipi ; , o:pae , mi- 
Ask« tiTtótot. 



L X (i) Loco 



::kv. 

Marcel- 
lo prova 
dolore per 
la fua inor 
te, clofa 
Icppellire 
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Flevit autm Marcellus hoc edoduSfJìatm: 



InterfeUorem autm viri, arbitrar, fecttri occidit . 

E ben con ragione poteva dolcrfcnc Marcello , poiché 
quafi egual gloria fpcrava dalla conlcrvazion d’ Archi- 
mede, che dalla prelà di Siraculà : Pene tantum gloriee, 
dilTc Valerio Mallìmo ( i ) ,in tArchimede fenato, quan- 
twn in opprejjis Syracujis Marcellus reponens . il che, quair- 
do fia vero, ben cidimoftra quale ftima aveflc di Ar- 
chimede Marcello, e quanta folle la fua premura per 
confcrvarlo , poiché gli fu di tanta gloria la prefa di 
Siracufa, che n’ebbe occafione di trionfo, come vede- 
fì nelle medaglie della Famiglia Claudia C ® come 
leggefi nelle Storie . Ora poiché non gli era concelTo . 
di reftituirlo alla vita, prelc egli l’incarico di farlo 
feppellire, c ricercando conto de’fuoi Congiunti , ri- 
colmolli di carezze, e di onori; fepulturaque , così T. 
Livio ( 3 ) curam babitam , & propinquis etietm hiquifitis 
bonari prxjidioque nomen,ac memoriam ejusfuijfe. Che anzi, 
fé meritano fede, ed interpretazione i veri! di Tzetzc, 
lo fece Marcello feppellire coll’ intervento de’ più cele- 
bri Cittadini di Siracufa , c di tutti i Romani : 

Splendideque , così Tzetzc (4), bunc recondit infe- 
pulcris patriis , 

Cum prxftantijjìmis Civibus , & Romanis omnibus . 

Che poi il P. Alfonfo Ciacconio full’autorità di T. Li- 
vio, 



( > 1 Loco citato . 

( 1 ) TaiinFamUiitKommam anùquu 
’Humifnianbuiex Biblkth. FulviiVrfini 
eum adiunilis pag.7 1-7 J. 

Bc 544. Tarifiis 166 j. in fog. 

Ci) Loco citato. 



’ (4) Loco citato. 

Aa/Àirpuf Tt teÙtw ty TRipci; 

irarpcMif, 

Sur TWf àp'?o:( •n’oAnwr , 7oTf 



CO 
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VÌo, c di Plutarco da noi di fopra citaci abbia alTerì- 
to( I ), che Marcello aflegnafle una entrata a’ Pofterl * 
d’ Archimede , redditus P(^eris ojpgnavìt y io non faprei 
fodenerlo, non trovando in cifi Autori chiaramente 
cfpreflb quefto particolare . 

Sopra il fuo Icpolcro fu collocato un Cilindro col- XXVI. 
la Sfera, e poiché egli ne aveva ritrovata la propot- poftT'ìSl 
zione, come di fopra abbiam riferito, vi fcrillcro fo- [“"['qui' 
pta , fecondo Plutarco (z), rit Aòys» iSc thripox^f irtftix'n- le ignoto 
TBi ?-fpR>0 -Tj-pòf TÒ Tsrip/fj^ó/unoy, che vai a dire, proporzione vi ^racìffani 
fojfe dal Cilindro continente alla Sfera contenuta-, il che egli 
di così fare aveva prima della fua morte a’fuoiamici. Cicerone, 
e parenti raccomandato, fecondo l'ufanza , die ave- 
vano gli Antichi di ornare i loro Icpolcri con qualche 
{imbolo, o figura che loro appartenefle, e indicailc 
ciò che gli aveva refi più celebri , come il Salmafio 
(3), e Francelco di Francefeo Junio (4) con più efempj 
dimofirano, a’ quali può aggiugnerfi quello di Sofo- 
cle, fui cui fepolcro fu collocata Antigone per dare a 
divedete la ftima ch’egli, più d’ogni altra , ave- 
va fatta della Tragedia che portava quel titolo, come 
altrove confiderò il Salmafio (3), e polcia l’Ab.Fraguicr 
( ó).Di quefto fepolcro d’ Archimede fi perdette di là 
a non molto tempo la notizia, poiché cento trenta 
otto anni dopo non fapevafi più dai Siracufani , ove 

fof. 

{ 1) Biblutheca Libns , ScTÌptortt {^) De TìSura yeterum pag. loi. 
firme cunlUt ttb initu Mundiad annunt Hetendami 1694. in fog. 

15X5. ordine alpbab, cempleHeni cum « 4 . ( < ) Tlm. Exercit. pag. S 14. 

firvaiionibu] fr. Diott-Camufati pag.147 ( 6 ) Nel fuo difcorfo Sur un palpile 

Tarijiis 1751. in fog. de Cicerm <ro' it tft par/è du Tomieiu 

(a) Nella vita 3 i Marcello. it Archimede, ijv. 

( } ) T/initn Bxercit. pag. mt, 

( I ) Tu- 
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fo(T<?. Tanto Cicerone ci attefta allorché racconta ( i ), 
che eflendo ciTo Qucftorc in Sicilia l’anno di Roma 
680. , e dcfidcrando cercare qualche vcftigio di quello 
fcpolcro ignoto agli ftcflì Siracufani , i quali negava- 
no che più vi folle, ritrovollo fuori della porta Agra- 
gana tutto ricoperto , e circondato da fpinc. Nè fu» 
gli molto difficile il ritrovarlo , poiché aveva in iferit- 
to alcuni veri! di fei piedi , ch’egli lapcva clTcrc flati 
fcolpiti fu quel fepojcro , e dichiaravano dovervi cflc- 
rc fopra quello il Cilindro , e la Sfera } onde avendo 
ollcrvata una colonnetta non molto fuperiore alle fpi- 
nc, fopra cui era il Cilindro , e la Sfera , ed ordi- 
nando a certi uomini di nettar colle falci quel luogo, 
rellonne afficurato per mezzo dell’ Epigramma , che 
ritrovò lulla bafe fcolpito, quantunque l’ ultime lette- 
re follerò alquanto corrofe^ 

Tre medaglie, che credonfi battute in onor d’ Ar- 
chimede, quantunque tra fé /Ielle poco o nulla fi ral- 
fomiglino , noi abbiamo nella Sicilia Numifmatica 
del Paruta (1), a cui folo e avvenuto di manifeflare 
al pubblico Timmagine d’ Archimede, e perciò, come 

dice 



f r) Tufcul. Qu.tfì. Lib. V. Cmus , 
Cioè di Archimede, ego QuxfÌ9r ignora^ 
tur» aà Syrìicyfxnit fCum ejje emmmnf- 
garent , feptum undique , iy vefluum 
vspribus Humetis ftpulcrum^ 

tenebam enhn quofiam ffrj.irio/ot , quos 
7 » e'fUJ monumento ejfe infcriptos nccepe- 
ratHy qui dec/arabant in fummo fcpuìcro 
Splhfrtim efft poptam cumC^ìinaro, Ego 
autem cum cmnia coliufrarem oculii ( ejb 
enim ad tortas ^Agragianas magna fre~ 
quentia Jepuh rorum ) animadverti eolu^ 
mellam non multume dumit eminentemy 
in qua incrat Spbitree figura ,ÌS'0/indri ; 



atqtte ego ftatim Syracufanìs ( erant autem 
prweipes mecum) dixi y me Uiud ipjum 
arbitrari eJfe quod qu^rerem .Immijj! cum 
falcibus multi purgarunt , is* aperuerunt 
locum\ quo cum patefalìus ejfet adttut , 
ad drverfam bafim accejfimus , apparebat 
epigramma exefis poftcrioribus ^rtibui 
v^cuiorumt dimidiath fere , Ita nobi- 
lijfima Crifcì/C civitas , quondatn rvro 
etiam dollt/fima , fui civij anìuj acutìfft^ 
mi monumentum ignoraffet ynifi ab bornia 
nc ^rpinate didiafiet» 

(i) ìnTltefau^HtiquSici/i^TMliU 
Tab. àc i6i» 

il) The. 
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dice il Gronovio ( i ) j niente inferiore a Cicerone , pei* 
aver c|uclH a’Siracufani fcopcrto il Ino fcpolcro . Noi 
pure clìbiamo quelle medaglie ♦, di cui la prima ^ Xav*IV 
eh’ è di rame, rapprefenta un uomo lenza barba colle 
lettere greche 2TPA , le quali lignificano la Città di 
Siracufa, in cui è fiata battuta, e nel rovefeio fi vede 
una ruota collocata nel mezzo di un quadrato lenza 
alcuna inlcrizionc , ma ficcome , chi ha data la Ipie- 
gazione della fuddetta medaglia ^3 ) ha creduto, che 
quefio rovefeio fignifichi la riduzione del cerchio in 
un quadrato , della quale e fiato l’ inventore Archi- 
mede, cosi di quello vicn creduta efsere rcffigic del- 
la fuddetra medaglia. I.a feconda poi, ch’era nel mu- 
feo del Zoppctta ( 4 )"c d' argento, e ci rapprefenta (j) 
un uomo rullico lenza barba con una berretta in capo, 
e nel rovclcio una Luna crcfccntc con due Stelle di lot- 
to . Dice il Buonanni , e dopo lui il Majero , poter- 
li con ragion dubitare, le quefia medaglia rapprefen- 
ti veramente Archimede , ma in grazia di tanto uomo, 
qual era il Paruta , poterli ciò credere . Certamente il 
Gronovio feguendo il Buonanai non ne ha dubitato, e 
come d’Archimede l’ha cipolla nel fuo Teforo ( fi) di- 
cendo, che rclTcrc imberbe era cofiumc dc’Siciliani 
lotto Cerone , il quale pure rapprefentafi lenza barba 
nelle medaglie» anzi loggiugnc poterli credere, che 
tal figura rapprefenti Arcnimcdctal quale ufcì dal ba- 
gno 



( I ) ThtfM.Antiiiu.Cricaruml.WL 
in ^rchiir.ede alla lettera Ni- 
fi ) ^»t;^.S«';/;<eT.VIIL 

Tab. t8. num. 7. 

( j ) /« Tbefau. ^ntiqu, Sicìlùe T. VI. 
pag. 171. 



( 4) Tbtfatt. Untìqtt. Siciìix T. VII 
pae. 598. 

e t) r» rfceyiwr.fit.T.Vni.Tab.itfi 
(fi ) In Tbtfau. ulittiq. Cr*c. T.III. 
lettera M. 

(i) In 
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gno, allorché ritrovò la maniera ai fcoprirc la miftu- 
ra dell’argento coll’oro da noi di fopra riferita . Ma 
quando folse lecito indovinare « potrebbefi aggiugne- 
rc, che il rovefeio delle due Stelle, e della Luna ere* 
feente iignificafsc la mifiirà de’ Cieli ad Archimede da 
alcuni attribuita; o pure, il che farebbe meno impro- 
babile , la Tua Sfera artificiale, nella quale fi diffingue- 
vano i moti de’ Pianeti, ed il crclccrc della luna. La 
terza medaglia (i) poi,ch’cdi rame, ed era del Princi- 
pe di Butera, debbefl credere fenza dubbio (z),che fia 
d’ Archimede. Rapprefenta quella da una parte un 
uomo barbato, e dall’altra, al dir d’ alcuni, il Cilindro, 
e la Sfera , quando non tolse quella ruota , come pro- 
pone il Gronovio ( 3 } , di cui Icrvivafì Archimede 
per muovere qualunque pelo; il che però non fembra 
probabile , quando riflettali , che fopra il fuo fcpolcro 
non vi fu polla una ruota , ma bensì il Cilindro , e 
la Sfera. Le Lettere AR.MD. laterali alCilindro ci de- 
notano ,ARcbiMeDes , ma per elser latine, e non gre-» 
che ci danno grand’ indizio, che la medaglia Ila Ha- 
ta molto tempo dopo la morte d’ Archimede battuta; 
anzi vuole l’ Avcrcampio ( 4 ) , che lìa Hata coniata 
fotto gl’Imperadori Kom3ni:Sollicita‘tamen Patria, die’ 
egli parlando di Siracufa, e d’ Archimede, ne fecum 
memoria tanti viri penitus intercideret longo foji tempore fub 
Romanis ìmperatoribus ,quod ex latinis litteris colligo ,faciem 
ejuf in cere fuo Jìgpavit . 

Fu 



)i) tnTìitfitu.^nliq.SicUìjcT.VXlì, < j 1 Loco citato . 

Tal», ifiz. ( 4) Tbtfaur. ^«tìq, Sìcìl. T. VII. 

(i) Ma;crocomc f>pra To. VII. pag. 1010. 
pag. too 7 . 

(l)Cieer. 
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Fu poi tale ,c tanta la llima , ed il credito , in cui 
ebbero gli Antichi Archimede, che paflàva lino in pio- fopra il 
verbio il luo nome , e perciò , quando volevano lìgnifi- 
care una quiftionc alsai difficile a feiorfì ,chiamavanla 
nfó^Xv/ja A’VjiWii'fij? e 0 > problema tArebimedeumi e quan- 
do qualche cola benché difficile , era ftara dilegnata , 
o delcritta aliai bene, aggliigncvano : non ^Archimedei 
mcìius potuit rft/e)-/i>tTe(2.\Nicntcmcno erprerìvoè quell’ 
altro proverbio, che in Tzetzc ( 3 ) abbiamo; Macbi- 
nìs tArcbiiiudis cjl f-^«j,che ben ci palchi in quanto con- 
certo gii Antichi avdscro le macchine d’ Archimede . 

Anche il proverbio, muìtis hrachiis aqualis ulato a de- 
notare un uomo più forte, o più indullriolo di mol- 
ti altri, debbe forfè la lua origine ad Archimede, per 
ellcrc quelli flato da Marcello denominato i ed 
in fatti portandolo il Junio (4) , ed il Manuzio (5) 
tra i loro proverbj, l’anno primieramente ad Archime- 
de attribuito. 

chi poi volcllc riferir qui le lodi ,con cui gli An- 
tichi , e i Moderni anno encomiato Archimede , non 
finirebbe sì rollo . Può quali affermarli non effervi 
flato in ninna Scienza alcuno Greco , o Latino , -o 
altro fcrittore , il quale fla flato univcrfalmentc lo- 
dato nella guifa , in cui egli è flato . Impercioc- 
ché Ippocratc, Platone, Ariltotile, Virgilio, Cicero- 
ne , ed altri Autori a quelli fomiglianti , meritano , 
ed anno fomma , ed immenfa lode dagli fcrittori , ma 

non 

{ i) Cicer. Ep’fttl. ad ùnicum Lib. rii Bibf. Cfitca Toi>. X. pag. H 7 - 
Xllf. (43 Deìccamùii ^imaa!. m jliM- 

(1) Cicer. Orat.pra ^.Clucnth, pag. 7 ;S. 

Zrafrni.Ad.ii.Chil.n'.Cent.Kmxm.m. (0 jtdagm. pag. Ii7l. F/creatiX 
(5) Chi/. XU. Verfu 171, exfabri. H7t. in fog. 
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non mancano loro lictrattori nc’ tempi antichi, e ne' 
moderni, cJ in tutte le lingue, come da altri ( l 'an- 
cora e llato confiwlcrato ; ma di Archimede non tro- 
vali fc non piatilo, e lode in tutti grande . E, quando 
fi eccettui Eratolicne,c Giuieppe Scaligero, di cui più 
lotto , non faprcbbcll sì facilmente ritrovare tra tanti 
centinaia d' Autori, che di lui anno fatta menzione , 
chi l’ avelie riprefo in qualche fua invenzione , o dot- 
trina. Per tralafciar molti altri ballerà il dire, che da 
Cicerone ( i ^ è flato chiamato: Deus terrenus , tf di- 
vino ingcnio inflnuìus ; ed altrove ( 3 ) acutijjimus ; Da 
Livio ( 4) , Unìcus Cizli SyJertmjuc fp:llator , Da Plu- 
tarco { $) yprofundis mentis acumcn qui non huma'ix , fed 
divina fotìus fapientis gloriam comparavit . Da Apulcjo 
( tf ), in omni Geometria multum ante ulios admirahili fub-, 
tilitate. Da Calliodoro (7), fubtiìijjlmus rerum indaga- 
tor, e da Zonata ( 8 ) , cekberrimus arttfex. Di lui par- 
lando il Petrarca diflc ( 9) : animus ejus nullis circum- 
ciuf US fìntbus , fed maria & terras , coelum omne pcrcur- 
rciis weditatione Uberrima , quo penetrare acies bumana non 
poterat , oculis mentis ini endit , eoque claritatis evafìt ^ ut 
aut fummum aut fummis parem locum teneat. Dal Laicari 
(jo)poi e flato chiamato Pbilofophus , & Geometra 



( 1 ) Ed in particolare dall ’ Autor 
della IVcCdd primo Tomo della Km- 
nlta d' tutori che trattmi» de! Mote delle 
^ojue ultimamente l’atta m Firenze 
I 7 ZJ- in 4. 

( 1 ) Lib. I. Tufctil. 

( 5 ) Lib. V. Tufcul. 

(4) Lib. XXIV. Cap. ì 4 -P 3 g. 571 
( t ) Nella Vita di Marcello. 
■wA/Ketrw /xlvni tpfiótr/ux 

rca-cùro» rèfitTnTO ^■fii- 

prM4TU~ 71 

tp Bi{ 610, ux ^C'xy c’m aVcrpai- 



acu- 

■nirYC ÒlKKx S'cuicasl'M Tnò; iru- 

VfVrOi;. 

( 6 ) ^polog. I. 

(7) Lib. vii. V,ar. Epift. 

( 8 ) ^ma.’iaai Tom. 11 . Lib. XIV. 
Pi>g- rt ■ntp^oKToe. 

( g ) i{cruin Meinoraiiliam Lib.I.pag. 
4to. Bitjilete Ut4. in fog. ' 

(io) De Scripttribui Cnecis petri» Su 
culis wTom.lv. Tbefauri ,Antiq.Sici- 
luc mter Maurolici Siaui.RerKmcompen- 

ditim p.ig. i 6 , 

( I ] Lib. 
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acutijjlmus artifque mechai,uù: auclor . Celio Rodigino 
( 1 ) Io ha encomiato col dire: aArcLiìiicdis in^nium fu- 
fra qu.im ullofojjtt ckqtiio explteari docile , & pirfpicax ,& 
( ut uno omnia completar verbo ) divinum . Dal V'oflio e Ra- 
to detto ( i ), divini vir ingenii, qui priorum omnium lu- 
minibus objlruxity e dal Cardano ( 3 ) > ^ cjualc nella 
leelta, che fa dei dodeci Filofofì più infìgni , dà il 
primo luogo ad Archimede , antc[X)ncndolo ad Ari- 
llotele fteflb, è Rato chùmato, Mathematicus non tam 
primus , quam inimitabilis . Qiindi con diverfi altri en- 
comi c Rato detto dal Goltzio (4), Philofopbus , 
Geometra omnium feculorum nobilifjìmus ; da Ciiiicppc 
Blancano ( p) t ingcniorum Phecnix', dal P. De-Chalcs 
( 6) , Mathematicorum facile Princeps , qui vias ivit viira- 
bilesy magnoque bomine dignas y da Andrea Tacquet(7), 
afex bumancs fubtilitatis, totius mathematica dif ciplina ab - 
folutioì da Bernardo Varan( 8) divinifpmus yqui necdcccpit 
ncc deceptus unquam fuit j dallo Scotto (9) uti aliis in feietf 
tiisy in praxibus matbematicis , ita & in meebanicis 
fummus . Dallo fcrittorc della Storia dell 'Accademia 
Reale delle Scienze {io) l'un des plus puijfants Genies , 
qui ayent jamais etè en Mathematique , Da Gaetano Giar- 
dina ( I « ) > totius tcnarum orbis ambitum infìgncy at- 
que perenne- Matbefeos jubar , Vogliono alcuni , <fhc an- 
• che 

( I ) Lib. li. Cap. n.UH. .Antiqutr. (8) Gcogr.Gcncr.Cap. 

( 1) C.ip. i6. $. a. pag. 98. ediz.cit. (9) Mugut Vnirer/aìis P. IIL Lib.I. 

( j ) Cf SubtUitale Lib. XVI. in procm.pag. io. cdiz.cit. 

(4) nifi. T(fi. Sicil. (io) Dill’anno lyoj-pag. ^6. 7 '<m 

(O ChromU Malhemat, lyiì- in 4. 

(6) De U/ufiribu] Matbeni,hTonì.U {ti)DeRcHaMethode ciltmJi.Autbe- 

Curfus Matbem. res pag. u8. 7 '<uror»ii 1718. in i». 

{7} nifi, narr, ie ertuis' pregr, Màtb, 

M Z CO £f/iS. 
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clic Virgilio abbia intefo parlar d’Archimede allorclic 
diflc( I ^ • 

Canon , & quis fuit alter , 

Deferìp/it radio totum qui gentibut orbem. 

Di tale opinione iono flati Io Scaligero , ed il Salma* 
fio (z), come che tra loto non ben s’accordino di qual 
maniera abbiali ad interpretare quel verfo . 

Ma egli è ormai tempo di paflare a riferire i fuoi 
Scritti, i quali fc ci foflcro ftati tutti confervati, noi 
ne avremmo aflai più di quelli che abbiamo. Raccon- 
ta l’Abulfare ( 3 ), che i Romani abbruciaflcro quin- 
dici carichi delle Opere d’Archimede ; frrtur Romanos 
e libris tArchimedis quindccim geftamtna combujjìjfe ; ma 
quello fembra ben troppo; e tanto più, quando oflcr- 
vili averci detto Plutarco ( 4) che nulla fcriver volle 
Archimede nè delle lue macchine, nè delle fue inven- 
zioni : nec unum eorum pofteris f cripto commendare voluit . 
Della qual cola, qual ne folle il motivo , non faprci 
dirlo, quando non avelli a concorrer ncH’opinionc 
dell’ Ab. Fraguier ( ; ),che nulla fcriver volcllc Archi- 
mede della fèruttura delle macchine , con cui difefe 
Siracula , perchè .avclTe rolsore , che rcllalsc al mon- 
do memoria alcuna, ch’egli, abbaiidwu.,rc ic Ipccula- 
zioni puramente matematiche, fi folTc pollo nell’ordi- 
ne degli Artefici lavorando macchine di propria ma- 
no. 

{ I ) E(hg. in. nel verfo 40. ( t ) Nel fuo diTcorfo Sur unpajfj. 

(1) £xvrrit.P/;n.pag. 811. 814. ge de Cieertn. &c. pag. jjo. nello. II. 

(j) Hift.nmpend.nmafl.^rab.exCen- delle Memcirtidejhfcrifemi iS'Bel/et 
furttCe/ebriorum^uihruinTope.H/mnt Leti rei. 

(4) Nell.i Vita di Marcello. 

f^fXro’iu mjyypa/bt/ia iripJ 
TovlVr ttTTo\rTrf!y . 

( 0 Tra 
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no. L’ Opere dunque, che di lui abbiamo al prcfcncc, 
furono la prima volta , quando fu prclà Coltanrino- 
poli, rrafportate in Italia , e quindi in Germania, ed 
altrove } e poiché molte di quelle ufeirono piu volte 
alla pubblica luce, ora unite , ed ora feparate in di- 
verfe edizioni , noi di quelle quelle primieramente ri- 
feriremo, che ce le diedero unite, indi quelle, che ce 
le diedero feparate . 

I. Opera *Archimedis Syraciifani per Nkolaum Tartaleam 
Brixianum Matbematicarwn Scientiarum cuìtorem multis er~ dcllcópt- 
roribiu emendata, expurgata, ac in luce poftta , multìfque'^^^^''^^ 
neeejf iriis adilitis , qtt/e pìurihus locis intclledlu difficillima 
erant , commemarhlis fané luculcntis, & eruditijjìmis aper- 
ta, expUcata, atque illufìrata exijìunt , appojìtifque manti 
propria figuris , qux graco cxemplari deformar ce, ac depr ava- 
tee erant , ad rcliijjimam fymmctriam omnia injìaurata ,redu- 
(la,& reformata elucent . Venetiis per Fenturinum Rujjìnel- 
ìum fumptu , & requìjìtione Nicolai de Tartaleis Brixiani 
tAnno Domini i yn.),Menfc ^Aprili in 4. Dal lungo titolo 
abbadanza rilevali cofa abbia Tatto il Tartaglia in 
quella edizione la quale può vantarli la prima, che ci 
abbia dati raccolti alcuni trattati d’Archimede, quan- 
tunque ignorata, per quanto io fappia, da tutti quel- 
li, che di Archimede, e del Tartaglia ( i ) anno Icrit- 
to. In quella non contengonll che i Icgucnti trattati. 

I. De Centri! gravium valde planis aquerepen, ibus Li- 
bri duo. Qua- 



( I ) Tra gli autori, che del Tarta- 
ha parclcoIariTiente anno fcritto, e 
anno ignorata, fi pofiono contare il 
Ghilmi Tcatndi utmini Letterati T.ll. 
pag. 100. In Venezia 1 647. /« 4. il Roflì 
£/ijj dt'Urtfiiani Vluflri pag. )Sd. il 



Tcfiìer./#d</i//i)»r aux E/sjfj de M. de 
TIku aimee itt7.il Cozzando Libre- 
ria Brejfiana pag. i7i>. cdiz. i. ed il 
Sig. Ab. Papadnpoli Hifiaria Cjmaajii 
TiMuiai Tom. II. pag. ito. 



/ 
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1. Quadratura Parabole . 

3. De Circuii dimenjtone. 

4. De injfdentibus aqux . 

Il primo , c l’ultimo di cjucfti trattati erano, per 
quanto io credo, prima inediti, ma il fecondo , ed il 
terzo veduta avevano la pubblica luce fin dal 1J03. 
per opera di Luca Gaurico,chc pubblicati avcvali col- 
la Qiiadratura del Cerchio del Campano, c di Boezio, 
Ma poiché jlGaurico confiderò come un lolo que’duc 
trattaci d’ Archimede, come dal fi ontifpizio , ch’egli 
vi polc, rilevali, così noi riferiremo quella edizione 
tra quelle, che ci anno dati Icparati i trattati d’ A''chi- 
nicde.Comc pofciail Tartaglia abbia il merito di que- 
lla prima raccolta , quantunque imperfetta, delle Ope- 
re d’ Archimede ce lo dice egli ftellb nella dedicatoria 
fatta a Riccarda Venfort Inglcfc , eh’ è fegnata ex Ve~ 
nceìis Jdibus ,Aprilis i J43, ove narra , ch’clTcndogU 
capitati alle mani alcuni manoferitti greci delle Ope- 
re di quclV Aurore alThi logori, e molto difficili a leg- 
gerli, e defidcrando egli lapeic,fc veramente la feien- 
za , e la dottrina d'Archimede corrrlpondclTe in que- 
fii a quanto in lua lode avevano fcritco gli Antichi , 
fece ogni sforzo , acciocché folTero in latina lingua tra- 
dotti , il che ottenne dopo parecchie difficoltà ; con 
ciò fia che e per 1’ antichità loro, e per T incuria di 
quelli, che avevanli fino allora polTcduti, fi ritrova- 
vano in peffimo fiato. Avendo egli dunque attenta- 
mente feorfe quefi’Opere, ritrovò luperar anzi in que- 
fic Archimede la fama ficlTa,che lo aveva fatto sì chia- 
ro , Ma avendo pofeia ritrovate in elTe molte figure 
non che fconcic, affai Iciocche, c che nulla all’argo- 
mento 
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mento fi affaccvauo, era fiato qitafi obbligato a folpcn- 
derne 1* edizione; fc non che vinto finalmente da IT in- 
credibile dcfidcrio di renderle pubbliche, aveva fiipe- 
rato ogni ofiacolo, dagli errori in gran parte purgar.- 
dole, e molte figure ponendovi dalla ina mano deli- 
neate. Quindi dava egli intanto que’ trattati aìh luce, 
che aveva in cotal guifii , c con parole, c con com- 
mentar) illurtrari, fino a tanto ohe tutte le Opere d’ 
Archimede da lui venificro à miglior forma ridotte, il 
che fpcrava di compiere in brcve.Tanto ci narra il Tar- 
taglia nella dedicatoria luddetta, ma egli c da crederli, 
che per quanto riguarda alla Qiiadratura della Parabo- 
la, e del Cerchio fiali egli totalmente fcrvito dell'edi- 
zione fopra accennata del Ganrico da lui però non ci- 
tata, come potrà alTicurarfi chiunque ne intraprenda 
il confronto . Ora ficcome fu il primo il Tartaglia , 
che raccoglicirc,e pubblicale i mentovati trattati, cosi 
negli altri, che aveva promell'o, fu prevenuto ; per- 
ciocché ellcndo fiato da Roma già molt’anni avanti 
fpedito il tefio greco delle Opere d’ Archimede a Bili- 
baldo Pirckeimero da un luo amico, ed avendo pu- 
re avuta Giova.mi Regiomontano gran matematico la 
traduzione latina.di Jacopo da Cremona ,ufcirono più 
compiute in Germania per opera dell’ Ervagio ,come 
dalla feguentc edizione; 

II. tArchimedis ,qux fuperfunt , Opera omnia a Jacoho 
Cremonenfe in latinum converfa Grece. Latin, Bajilete apnd 
^oannem Oporinum i J44. in fog. Quefia edizione è fia- 
ta riferita, e creduta la prima di tutte dalVofiìo,dal 
Konig ( ij, dal Fabrizio, c dal Mongitore , nel che 

° r r 

[i) Bibrush.f'€tus,Ì3r''V{<n!a:AHva:e ^ ono 

>4Tcbimtdti tC-^Àniog. (') 




fi Icno ingannati , come di fopra abbiamo rifciito. 
Che anzi gli Autori ftcifi',chc promoOcro quefta edi' 
zione di Bafilcaj che per altro è la prima Greca Lati- 
na, non ebbero, ch’io lappia, contezza della fopra riic- 
rita edizione del Tartaglia , poiché poferp nei fronti- 
fpizio; tArebimedis , qua; fuperfunt , opera <»mia , e pure 
omifero'il trattato de Injìientihus aqute , che dal Tar- 
taglia era già fiato nella fua pubblicato. Seri fie Archi- 
mede in lingua greca, ed i trattati in quefta edizione 
contenuti fono i feguenti: 

I. riEPi' Tirs S'i'.AnviS kai' ktm'napot- cioè dt 
Sphxva & CyH;:dro . QueiV opera e c’ivila in due Libri 
lei ini a loi-tco da Archimede, il quale ha fatto di 
cfùi mcnzicrc nel principio dd Ino riattato de Spirali- 
itts,c delia ficllà ha pure fatta n crrzirr.c Proclo Lido 
nc’luoi Coiv.mcntarj ( 0 al prim.o libro d’EucIidc. 

i. KT'K \OT ME'TPHSlX, cioè de Circuii dimevjìone 
ìiher. Di quefia pure ha fatta menzione Picelo Licio 
ne’iuddctti Commentar) ( i). 

3 . E’niiiE'AnN rxopponiicfii'N ’h ke'ntpa bapi^n 

E’fllIIE'AnN, doè de pi anis xquìponderantilus , Jtve de ceti- 
:rie gravium planorum libri IL Anche di quefio trattato 
fa menzione Proclo nell’opera loprammentovata( 3). E 
pure Hocco Barrow nella iua edizione delle opere di 
Archimede, cui riferiremo a fuo luogo, ha dubitato 
(4 )fe quefio trattato fìa veramente di Archimede, ov- 
vero fc fia quello ftcflb, che viene dallo fleflb Archi- 

mede 

( j) Su!prinelpioiJilLib.I!I pig.104 
(4) pag. loO. 

{ i) Nel- 



li) Lib.II.Cap (5. p.lg. 

I r<>o. in log. 

(i) l.ib. IV, aV«w,C 4t, Vnblcm, 
* h P'ig. 166. 
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mede altrove ( i ) citato col titolo ^ Si può 

forfè rilevare il motivo di quello dubbio dal giudizio 
non molto vantaggiofo , che dà lo ftclTo Barrow 
( 1 ) di quello libro dicendo, che talis faltem apparet, ut 
integram fuam perfeSlionem vel non adeptus primo ^ vit 
pqftea non r'etinuijfc videatur. 

4. neri' KniNOEIAE'ON, KAI' S 4 >AIPOElAE'nN .. Sul 
principio di quello libro eh' è indirizzato pure da Ar- 
chimede a Dollteo veniamo allìcurati avere Archime- 
de fcritto prima un altro trattato fopra le lleflc ma- 
terie indirizzato allo llclToDolìteo, onde Icmbra, chi. 
quello die al prefenre abbiamo non fia in parte , le 
non un corollario .del prin:o. 

5'. HEPr FAllCfìM. rio., de Lhieis Spiralibus . Di que- 
fto libro indirizza-'o 1:011 ri cno a Dolirco, ha l.itto 
cenno Archimede l.il del libro fecondo del 

fuo trattato de Spbara , è' Cylbidro, ove promife di 
mandarglielo in breve ifpicga egli, ed efpone i teore- 
mi del luo amico Cononc, il quale dTcndo già mor- 
to, avcvali lafciati impcrfc*;'i,c non per anche fpiegati} 
quindi dal Volfio ( 3 ) abbiamo cne , pail'ato in obbli- 
vionc il fuo inventore Canone, chiamolfi non Canonia 
voluta, com’era giullo, mtt. ^Archimedea . Non è qui 
da ometterli il giudizio che nella Storia dell’ Acca- 
demia Reai delle Scienze (4) fi legge intorno alle dimo- 
ftrazioni d’ Archimede lopra quelle Spirali: Elles font 
fi longues , ivi dicefi i & fi difficiles à embrajfer, que , 

com- 

ti ) Nella Qyadratura della Parabo- (j) Llb. cit. Cap. u. J t. pag. 174. 
la propoC 6. c IO. (4) Dell' anno 17O4. pag. 4^ediz. 

(a) Ivi. feconda di Parigi izaa, in 4. 

N (t) De 
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comune on fa pti voir dans la Preface de l'tAnalife des infinta 
meni petits, M. Bovili aiid a avoiiè qu il ne les avoit jamais 
bien entenduer , & que Fiete les a injujìement foupfonn/es de 
paralogifme,parce qu il n avoit pu non plus parvenir à les bien 
entendre . Mais toutes les preuves qu' on peut donner de leurs 
difficultèy & de leurs obfcuritè toument à la gioire d'tAr- 
chimedei car quelle vigueur d' efprit , quelle quantitè de vues 
' àifferentesy quelle opinùitreté de travail n'a-t-il pas falla 
pour lier,à‘ pour difpofer un raifonnement, que quelques-uns 
de nos plus grjinds Gcometres ne peuvent fuivre , tout lié & 
tout difposé qu il ejl ì 

6. 'J'AMMrxHX .cioè de Numero brente. Qucfto trat- 
raro fu fcritto da Archimede al Re Cerone , c diiTc 
Igino ( I ), come abbiam dal Salmafio (i),tArcbime~ 
d m ex uìnhyarum ivrremeptis dcp''chen(Uffe > quantum are- 
ì arum capere poJfet Mtindus, Jì repleretur. Quindi dimo- 
llròeflcr vana l’opinione di coloro, che credevano in- 
lìnito il numero delle arene del mare. Qucfto tratta- 
to c pieno di afttonomici fuppofti , i quali dimoftra- 
i'’o ( 3 ).> eh ’ egli circa il ftftema del Mondo tcneflc 
l’opinione de’ Pitagorici, IlR£^fa( 4 ) trafcrivendo le 
parole del MauroHco ( j) ha^aflcrito, che in qucfto 
libro plus admirationis tìtulus affert , quam liber ipfe fpe~ 
culationis : multa in eo de ma^tudine terree y oc luminarium , 
quee , quoniam ea tempeflate nondum fatis perfpebla fuerant, 
fulpa tempori , non Pbilofopho imputanda. 

7 .TE- 

( i) De IJmìttbus Cer^imniìj. ( 4 ) SkUui t'eluiSii/ìelb.pag.^f- 

{ 2.) Exercit.TSn.pa^ 6i6^ ({ j Qi^iefte parole Icggonn nel proe* 

( j ) Tale é l’ opinione dello Scrittore mio deli’ ediz. delle Opere di Archimede 
della Prefaz. del primo 'Tomo ^lla da lui pubblicate pag. x, 

Raen/ta d'autori eie trettaae del melo 

deli’ acque, [i) blu 



\ 



Digitized by Coogle 



[ 99 ] 

7. TETPArONISMO'S nAPADOAETr, cioè de Quadra^ 
Tura Parabola. Anche quefèo libro fu indirizzato aDo- 
fitco. Quelli fono i trattati d' Archimede, in quella 
edizione contenuti , e fopra i tre primi vi fono pure 
inferiti i Commentar) greci di Eutozio di Scalona . 
Servilfi Archimede , fìccome Siracufano , del Dorico* 
Dialetto > il che può fcorgerll ancora al prcfcntc nel 
fuo trattato de Numero *Arena ,zà in altri. Che poi nel 
libro de Circuii Dimenjione , ed in quello de Spbera\ & 
Cylindro non più. vegganlì velligj di quello Dorico 
Dialetto, ciò può attribuirli, Iccondo il Fabrizio C * )» 
a’ Copifli, che fpellc fiate li trafcrilTcro ; alficurandc>ci 
Io ftellb Eutozio ( X ) d’avere ogni attenzione impie- 
gata per rinvenire quegli antichi cferaplari,i quali vel 
ex parte Doricam Diale^um confervajfent y qua »Archimedes 
deleUabatur Per altro Archimede (3) nelle conllru- 
zioni , c dimoflrazioni è alfai Breve e fuccinto , ed 
omette molte cofe, ch’egli fuppone note al Letto- 
re, non ufando il metodo d’ Euclide, che di grado in 
grado va procedendo- nelle fue dimoflrazioni . Fu il 
Pontefice Niccolò V. che fece tradurre quell’ Opere 
d’ Archimede di greco in latino da Jacopo Cremonc- 
fe, che attempo fuo y come alferifcono i Giornali de’. 
Letterati d’ Italia ( 4 ) tra in grido d’ Uomo delle Matema- 
tiche y e della lingua greca intendente. Anche Gio: Aurifpa 
Siciliano ( j ) , che viveva al tempo dello flclTo Nic- 
colò V. di cui fu Segretario , tradul&Ie in lingua la- 
tina, 

(1) Blilkth. Cric. Tom.II.pae.{ci. ( f ] Kmìgìi Bit/iotb, iyTfcva 
( 1 ] Jii Ui. Il ie Sfkera Cjlinin pag. 74. Ì3< Mongiterh Bib/iotb. Sicukt 
( } ) Fabrizio loco citato. Tom. I. pag. 51;. nella Vita di Gio: 

(4) Tom.XlJI. pag, z(z. Aurirpa. 

Ni ( t ) Nel 
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lina , fecondo la relazione del Gefnero , ma convien 
credere > che lìafi vjucfta traduzione perduta . Fu pro- 
curata la riferita edizione di BafìlcadaTommafo Ge- 
chauf , detto Venatorio , che le premile una prefa- 
zione f dopo la quale fegue il puro tcfto greco d’ Ar- 
chimede, indi fcparatamente la traduzione latina ^ ed i 
commentar] fuddetti di Eutozio , uhi multa plus obfcu- 
ritatis, come dal Maurolico (i) e dagli Arti di Lipfìa 
( r ) traferifle il Ragufa ( 3 ) > quam aut jucunditatis , 
eut utilitctis habentia , & nibil ad t/iu£ioris intelligentiam 
fpeUantia intermif cult ì onde poi furono quelli commen- 
tar] da Ivlarco Meibomio in var). luoghi corretti nel 
luo Dialogo de Proportionihus ( 4 ). Prima però di Eu- 
tozio furono alcune Opere d’ Archimede commentate 
da Dionifidoro rammemorato da Eutozio , ed illu- 
flrollc pure TeodofioTripolitc, come dal Suida lì ap- 
prende , ma le fatiche di quelli Autori lì Ibno perdu- 
te. Gli altri trattati poi d’ Archimede non commen- 
tati da Eutozio furono iliuRrati nella Hellà edizione 
da Giovanni Regiomontano ( 5 ) . Nella Biblioteca 
Regia in Parigi trovanfi manoferitti i trattati I. H. III. 
V. VI. come abbiamo dal Labbè ( 6 ) , c dall ’ indice 
delle opere degli antichi Matematici di Edovardo Ber- 
nardo (7). Anche Giorgio- Valla ebbe un Codice par- 
ticolare manolcritto de Spb(era, & Cylindro, alTai loda- 
to e ftimato da Guglielmo Filandro ( 8 ) . 

IIEwir- 

( 1] Nel proemio delle Opere d’Ar- (6) Ja Biilietb, MSS, 

chimede da lui pubblicate pag. 1. (7} In Londra 1704.in8.ed inferito 

(1) Anno 1687. pag. 444. anche nel Tom.^lL della BibL Greca 

()) Lib. cit, pag. 41. dbl Fabrizio. 

(4) Hafiiite. i6tt. in fog. (8)Ne’fuotcommentarjfopraVi- 

{ \)DreKtUi Bii/iub.ClaJfica pag. truviolX. Ji 

(r> Que- 
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III. tArchimedis Opera nonnulla nuper in latinam conver- 
fa, & commentariis illujhata. Venetiis apud Paullum Ma-- 
nutium I j j 8. in fog. Ebbe il merito di quella nuova 
edizione Federigo Commandino , da cui furono in 
latina lingua tra dotte, c commtntatc le Opere feguen- 
ti d’ Arcliimcdc in quello volume contenute . Cir- 
cuii Dtmenjìo. De Làneis Spiralihui. Quadratura Parabo- 
la , De Conoidibus , & Spbaroidibus . De Numero %Are- 
na. Parlando Ji quell’ultimo trattato il Fabrizio alfe- 
rifee, che la traduzione del Commandino c affai mi- 
gliore di quella di Jacopo di Cremona , ed in molti 
luoghi più efatra di quella , che pollcriormcnte ha fat- 
ta il Rivalto , quantunque il Commandino fiali ler-* 
vito d’un manolcritto molto feorretto. Illuflrb il Com- 
mandino fArcbimede , fono parole di Monfignor Ber- 
nardino Baldi nella vita ( i ) del Commandinó , coll' 
otcajione, che dal Cardinale Marcello Cervino gli fu donato 
il ttfto greco d’tArcbimede infermo ,Tr!fì ìxooniyuv ,cioè delle 
cofe che fono condotte . Quefla donazione fu cauf a , cb’egli, 
il quale, Jiccome affermava f (rivendo al Card. Ranuccio, già 
molti anni prima era fottentrato al carico d’ilhtjlrare a fuó 
potere {folament e per r utile degli fludiojì) tutte P Opere di 
queff ^Autore, pojlavi la f olita diligenza lo pubblicaffe, e 
ficcarne gli altri, donaffe al mede fimo Cardinale, al quale egli 
fcriveva. Il Mungitore riferil'cc due volte l’accennata 
edizione , quali folTero due divcrlc Opere del Com- 
mandino, forfè a ciò indotto dall’Indice dell’ Opere 
matematiche pubblicato dal Polfevino ( z ) . 



IV. *Ar- 



( I ) Quella Vita è inferica nei Citr- { x) Che trovafi inferito nella liia 
ttaJidiLetteratifIta/iaT,XlX.p3g.i^6. Bmietb.SeMa Lib. XV. Cap. 8. 

(OLib. 
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IV. tArcbimedis Opera omnia greece, & latine 7wvis de- 
monflratiotùbus y verjtone ycommcntariifque illujìrata per Da- 
videm Rivaltum a Flurantìa Cenommtm Ludovici XIU. Con- 
Jiliarium . Pariftis apud Claudium Moreìlum i6i p. in fog- 
li Rivalco in qucfta edizione vi ha porta la vita d’ Ar- 
chimede da lui fcricta» evi ha inferiti i Commenta- 
ri d’Eutozio oltre all’ avervi aggiunto un altro tratta- 
to d* Archimede, che mancava nelle due foprariferitc. 
edizioni , ed era rtato affai prima oltre all' edizione del 
Tartaglia , più volte feparatamentc ftarapato , come 
pofeia riferiremo, intitolato, -wfpì ^ òx.M/uéi<ur > vale a 
dire, de iir, quee aquis innatant libri duo , o pure com’ 
altri interpretano de injidentibus bumido , ovvero de iis 
qua in liquore vebuntur , o pure fcmplicementc , de iir 
quee vebuntur y al che avendo altri fortituita la fpiega- 
zione,^ rebus a curritus tra^lisy fi fono' indotti a cre- 
dere , o almeno a dubitare il Buonanni , .ed il Mon- 
gitore> che foflero due diverfe Opere d’ Archimede , 
quando io tengo per fermo cfTcre una fola. Di quello 
trattato del noflro Archimede fa menzione Strabo- 
no ( i ), e Pappo Aleflàndrino ( ^ ) , quantunque fuor 
di ragione abbia voluto Gio: Meurfio(3)riconofcerne 
per autore Archimede Tralliano diverfo dal nortro , 
come apprende!! dal Snida (4) ..Parlando il Poflevino 
( j ) di quello trattato ci alEcura che , fi eetatis ttojìree 
Matbematici fibi familiarìorem adbibuifient ^ reperifient fen- 

ttn- 



( I ) Lib.I. Ce»graph.fig, ^4.Tarifiir 
1610. in fog. 

( 1 ) ì» Trtem. Lib. Vili. Matbenu. 
Ctlltc. 

(5) Bii/iitb. Greci pag. 1141. in 



Tom. X. Tbeftur. Greetaum, 
4) Alla parola 
(.) Loco citato. 



(1) Loco 
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tentias multasi quas ijjì firmas , & rat ai cjfe docent , fub~ 
tilijjime atque verijjime convulfas, & labefa£ìatas . Che fc 
Eracoflcnc rigettò l’opinione d’ Archimede fuo con- 
temporanco intorno alla figura , ed al centro delle ac- 
que, ne fii anche quegli giuftamcntc derifo da Stra- 
bone ( 1 }>il quale ci afficurò,chc l’opinione d’ Archi- 
mede era da tutti i Matematici approvata . Quello 
trattato tuttavia ci è rimafto per 1' ingiuria de' tempi 
imperfetto ( z ), nè più trovali di eflb il tcllo greco , 
Quella è dunque la piu compiuta edizione delle Ope- 
re d’ Archimede, quantunque Gio: Wallis, che ha fat- 
te le note al trattato de Circuii Dimenjione , di cui più 
fotto, rnoUti non fapcre anteporla a quella di Baulca 
di fopra liferita i quamquam enim , die’ egli , Bàvaltus 
Uhm in levioribus emendavit , ubi tamen erat nodus vindice 
dignus , nibil efl molitut i quxque mutavit , id fecijfe 
videtur non auSioritate codicis alicujus fide dif^ioris , fed ex 
conjeiiura Jua , eaque non in omnibus , ne quid gravius di~ 
cam,fatis felici idorc all’incontro , fegue lo llcflb Wal- 
lis, avendo flampati l’Ervagio que’ luoghi d’ Archi- 
mede , eh’ erano certamente depravati, tali (][uali ave- 
vagli trovati nei M. S.S. ci ha lafciati in liberta di con- 
ghictturarne il fenfo legitimo fulle velligia di quel che ci 
rella fenza elTctc da altre interpretazioni preoccupati , 
e ingannati . Per altro non è credibile , che il Rivalto 
abbia fempre corretto Archimede fu lefueconghietture, 
quand’egli profelTa elTcrfi fcrvito d’un manolcritto. Si 
c poi rilTampata quella edizione del Rivalto , come fe- 
gue ; tArchimedis Opera qws extane novis demonfìrationì- 

bus i 

( I ) Loco Citato . 

(iJBattowLib.cit.pag.zff. 
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Itrs , commentariifque iìlufirata per Davidem Rhaltum a 
Flurantia Cenomanum .. Parijìis apui tAbrahamum Pacare 
I <> 1 S. in fog. ( I ). Il Mongitorc ( i ) riferifee anche 
un’ altra edizione anteriore di quefte 0 }>crc d’Archi- 
mede pubblicate dal Rivako, ed è di Parigi 1^04. 
preflo Claudio Morello in fog. 

V. Abbiamo pure le Opere d’ Archimede in lingua 

latina inicrite nel libro del Padre Mario Merfenno, in- 
titolato: Univerje Geometria , mixtaque Mathematica Jy 
nup/ts , bini RrfraBionum demonjhatarum traSlatus Jludio , 

& opera F. M.Merfenni, Parifiis 1644. in 4. Egli è da 
avvcrcircjchc il P. Mcrienno fi e contentato delle fole 
propofizioni d’Arcliimedc , lenza apporvi le uiino- 
Itrazioni . 

VI. •Arebimedis Opera mmia iìlufirata per Davidem Ri- 
valtum &c, ex nova recenfione Gaudii Ricardi Prqfejforis Re- 
gii in tAcademia Madritenji . Parifiis 1646, in fog. 

VII. tAdmirandi tArchimedès Syracufant monumenta omnia 
Mathematica, quee extant quorumque catalogum inverfa pa- 
gina diinonfirat ex traditione doBiJfimi viri Frane if ci Mauro- 
lici Nobilis Siculi tAbbatis Sanbits Maria a parta . Opus non 
pùtts typis commijfum. Panarmi apud D.Cyllenium Hefperium 
I in fog. Qiantunque le parole, che Icggonfi nel 
titolo ora riferito, opus nonprius typis commijfum poHà- 
no far credere, die fia quella la prima edizione delle 
Opere di Archimede dalMaurolico illudrate, tuttavia 
noi Tappiamo ellcre quella una feconda edizione fatta 
filila norma d’ un altra benché imperfetta, che s 'era 
quafi intcrautenre perduta , c che fembra ellcre data 

ignota 

(1) Ubrittb.CÌJlf.Draudii li)Biilitìb.SKu/aTom.ì.v:>g. Su 

CO Hi- 
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ignota allo ftclTo Mongicorc , giacclic da lui non ve- 
defi mentovata . Oltre al trovarfi di cjuefia prima 
ftampa menzione nel Clerc ( i ) , e negli Atti de»Ii 
Eruditi di Lipfia ( i ) poflìamo meglio di ella alficu- 
.rarcijcd informarci colla lettura di alcune Lettere (3), 
chetrovanfi premefle alla riftampa, di cui abbiamo re- 
cato il titolo. Da ciTe apprendefi che (juefta prima edi- 
zione fu principiata in Meflìna nel 1 670. e profegui- 
_ ta fino all’ anno 1671 preffo P.iolo Bonacota novanta 
fette anni dopo la motte del Xfaurolico , i cui Icritti 
eflendo capitati in mano di Lorenzo di Tomniafo da 
Meflìna Droghiere , ma aflai dedito alle lettere, ne 
intraprefe quelli i’ edizione ajutato particolarmente 
da Gian-AlfoT'.fo Borclli. Quelli dopo aver fatti llam- 
pare i fei primi trattati, fu obbligato dall’invidia, e 
dalle calunnie de’ fuoi nemici ad abbandonar la Sici- 
lia } onde rimale quell’ Opera imperfetta in mano di 
Lorenzo , il quale obbligato pofeia a fuggirli da Mei - 
fina, mentre quella fen ritornava all’obbedienza degli 
Spagnuoli, lalciolli in efla Città, donde pafl'arono in 
mano del Regio Filco, e pofeia imbarcati per Palermo 
fi perdettero per un naufragio preflb che tutti . Sopra 
uno adunque di quelli cfemplari lalvato dalla mento- 
vata diferazia fu fatta la fopra riferita riftampa . Con- 
tengonfi in quella tutti que’trattati d’ Archimede, che 
trovanfi nelle anteriori edizioni» anzi fc ne aggiun- 
gono 

( l) BiUìotbtqueVnivtrfiUe To. V. I»trt itt qutiques Sìci/icm ,<tmt Itibitm 
Ouvfage im. ttiz nnfiiqucz . 

frime aTtuurme Jur unc ediiioa, qui (i) Dell’anno 16ÌÌ7. pag. e4}. 
ycioii ernicrement pcrJue,is’ iom ilnt ( j ) Quelle lettere fono dell’ Efpe- 

rcftcit,qu’ Un , ou ieux extmphùresun- rio, del P. Francefea ALas, e di Car- 
fcrj'aiti, qutftn» muvnpttrmi kip». lo di fialfano Gcliiitiv 

Q (\) t'. 
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gono dopo qucfli degli alcri riguardanti lo fteflTo Ar- 
chimede così \nx\to\ 3 xi-. ExottCi* five externa e variiStAu- 
Uoribui ajferta , e lono i Icguenti: 

I. De Jfoperimetris , ftve fi^uris eequalU ambii ut. 

1. De Corona. 

3. De Cochlea. 

4. De Helica. 

De Trifpa/ìo. 

C, De Invcntis adverfus omnei Marcelli ^ & *Appii 
Machinas 

7. De Speculis uftoriis. 

8. De Machinis aere, & aqua moventibus. 

9. De confeiiione Spheeree matcrialis. 

In quella edizione del Maurolicoi due trattari de Nu~ 
mero arena , c de iis qua aquis innatant li anno fecondo 
la traduzione del Commandin<KÌl rimanente c tradu* 
zione del Maurolico incolpato dal Fabrizio , c da aU 
tri ( I ) d’avere nella maggior parte di quelli trattati 
omclTc , aggiunte , e cangiate molte cofe a Tuo ar- 
bitrio , fecondo che gli llellì argomenti d’ Archimede 
parevangli potelTero clTerc più chiaramente fpiegati , 
ed inteh. 

Vili. In lingua pure Tedefca fono Hate tradotte le 
Opere d’ Archimede da Gian-Crilloforo Sturmiogran 
Matematico nell’Accademia d’ Altorff, e llampatein 
Norimberga predo Paolo Furftio 1670.(2.} in fog. 
cd un’altra anteriore 1 667. ne riferifee Martino Lipe- 
nio ( 3 ) . IX. %Ar- 

(i) .4HaEruiit.Lipf..Antt.l6Ì7. ( 5 ) ^ibl.Heai.Vbil.pig.s?. frana. 
pag. 144. jurii, u; Si. in fog. 

( 1 ) ìiii/ittb. Vetus, iSr^Hvca 

pig. jZi.&cFabticii ìiib/.Critca T.ll. 

pag. t?S. (l)C«r«. 
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IX. tArcbimedis Opera : *Apollonii Pergeei Conicortm li- 
bri ini. Theodo/$i Spbiericaì met bado nova illujìrata , & fuc- 
cinlle demonftrata per Ifaacum Barrai Ex-prof ejforem Luca- 
Jianum Cantab. & Soc. Regìa Socium. Londini per Gulielmum 
Godbid. 1675. in 4. (i) Eccellente, cdutiliffima è quella 
edizione delle opere di Archimede lafciauci dal Barrowi 
Quelli vi ha pollo del fuo nella materia, nell’ordine, 
c ne’ {imboli analitici, di cui lì è Icrvito; ha aggiun- 
to, ed ha levato , ma ad ogni modo è meritamente 
HimatiUìma . Ciò che potrebbell forfè in elTa delibera- 
re fi è qualche maggiore clattczza nella correzione. 
Oltre poi i trattati che abbiamo nelle lopra rife- 
rite edizioni, ve ne ha aggiunto il Barrow un altro 
intitolato Lemmatum %Arcbimedh , eh ’ era flato molto 
prima lepararamente pubblicato da Samuele Foller , e 
pofeia dal Borelli , le cui particolari edizioni riferire- 
mo a fuo luogo. Quello trartato c tradotto dall’Ara- 
bo, c noi fiamo debitori agli Arabi Matematici di 
averlo a noi confervato unito agli Elementi di 
Euclide c ^Almagcllo di Tolomeo, il che abballan- 
za rilevali , c dalla prefazione d’ Abu’ IHafan , c da 
due Manoferitti confervati nella Biblioteca Bodlejana, 
Fu trafportato da qualche Codice greco fcorretio nel- 
la lingua Araba da ThebitCorraides verfo l’anno 1 300. 
c pofeia adornato d’ annotazioni del mentovato Abu ’ 1 
Hafan, le quali per altro fono di poco conto fecondo il 
giudizio del fuddecto Barrow ( z ) , a cui fi può ricor- 
rere non meno che al Borelli, per quanto Ipcttaal fa- 
pere , fe veramente Archimede fia r autore di quello 

trat- 

(1) Ct0rn, de' Letterati di Homade/ (i*) Nella prefaz. del riferito trac- 
?^tfZ4r/dcU’ anno 1^76. pag. 17, tato pae. i6i, 

O z (OP’S*. 



[io8] 

trattato,© folo di qualche parte di cflb,come inclina a 
crederei! mentovato Barrow . Il Mongitorc citando la 
Biblioteca dello Sluiìo ( i ) riferifee due altre anteriori 
edizioni di Londra di queft’ Opere d 'Archimede unite 
ad Apollonio Pergco,e fono i 66 S. i 6 jo. in 4. 

X. EUmcnta Cornea *Apolìomi Perlai , ^ tArcbtmedis 
Opera, nova & breviari methodo demonjìrata a Jo: %Al~ 
pbonfo Borellio Romee 1679. in 1 1. Dopo gli Elemen- 
ti Conici di Apollonio fi trovano in quella edizione 
le Opere d’ Archimede con quello titolo: ^Arebimedis 
Opera , nova & brevi methodo demonjìrata , & alicubi auBa 
a Jo: itAlphonfo Borellio. Il Borclli ttalalciò molte cole 
di Archimede, varie ne ha introdotte di fue , fpellò 
il c Icrvito di un nuovo ordine; Ikchè quelle appena 
fi poflbno dire le Opere di Archimede ( 1). Tuttavia 
il Libro del Borelli c buono, ed ha il fuo pregio. 
XXXII. I. Gulielmi Oubhtredi T^eorematum *Arcbimedis de Spbee- 
d alcuni ra & Cylindro declaratia . Quella è inferita nel libra 
A?'fhiaie ftcllb Obtredo (3 ) intitolato Qavis Mathematica, 

defepara. \C67. 

tamente , 

ftampati , 11 . *Arcbtmedts de Sphoera , & Cylindro hbrt duo ad Do- 
fuoi'p^rt- ^ Circuii dimenjfone liber. Greece.PariJiis . lydi, 
MianGi- (4). Parlando di quell'ultimo trattato Giufeppe Sca- 
iigero nel luo libro : Cychmetrica Elementa duo , nec non 
mefolabium ( j ) ha creduto poter riprendere Archime- 
de per clTcrfi fervilo de’ numeri nella mifura del Cer- 
chio. Ma egli è flato difefo da Adriano Romano, il 
quale ha fatto vedere cllcrc anzi conveniente il Icrvir- 

fi 

( I ; Pag. }88. 589. ( j ) Dt.Cbales i* Trt^Jfu .Arithiif- 

(1) Talee il giudizio dell’ erodicilTì- tìcie pag. % 6 .in ejus CutJh MathenMii» 
mo Sig.March.Polenl in fua lettera fcrit- (4 ) Fabrizio Lib. cit. pag. f4«. 
carni da Padova a’ 1 Maggio 1757. ( 1 i ^94. ni fiig. 

( I ) ti- 
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fi de ’ numeri nelle cofe geometriche nella feguen- 
te apologia, la quale, eflèndo rara , merita d’ ciTcrc 
diftintamenrc riferita : In ,Archimedis circuii dimenjionent 
expofrtioy & analyjis. ^Apologia prò tArchimde ad clarifs. 
Virum Jofepbum Scaligerum . Exercitatknes cyclicee cantra 
yofephum Scaligerum , Orontium Finaum , & Raymarum 
Urfum , in decem dialogar diftinSle . »Au 6 lore tAdriano Ro~ 
mano &c. ^ urceburgi. i / 9 7. in fbg. magg. Il Romano lu 
dato il tcfto di quell’ Opera di Archimede Greco , c 
Latino ^d è da oflcrvarn che gli ampj fuoi Commen- 
tari fopra la medelìma anno j>rcccduto quelli del Ri- 
vallo. Il Lipcnio riferendo ( i ) quell ’ Opera del Ro- 
mano la dà nello lleflb anno Rampata in Ginevra . 
Altri pure anno difefo Archimede , tra’ quali AlelTan- 
dro Anderfonio Svezzelc, che ha Rampato , Vtndicias 
tArchimedis i i 6 op. ( 1 ) Davide Rivalto ne’ fuoi pro- 
legomeni ad Archimede , ed il Sanclaro Profclfor Re- 
gio di Matematica , che fcridc : prò ,Arcbimede cantra 
tAnonymum , qui quamdam Quadrataram Circuii promulga- 
vit . i 6 it. ( 3) ed abbiamo dal P, Pellegrino Anto- 
nio Orlandi ( 4 ) > che Pietro Antonio Cataldì Bolo- 
gnefe abbia fcritto: Difefa d' ^Archimede dalle oppojizioni 
di Giofeffo Scaligero intorno alla Quadratura del Cerchio . 
Degli altri Autori poi , che o anno prefo ad illuRra- 
re queRo trattato d’ Archimede, o anno tentato di riJ 
durlo a maggior perfezione , come certamente anno 
fatto , Rimo Tuperfluo il qui darne un minuto catalo' 

{ I ) Rw/.'PW/.pag. 198. ( 4) Xoirèie de^l! Scrìt:m 

(1) De-Cba/ti Dir. 19. dtVrogrepl pag.l5(.Ìu0ok>gii4 I7l4.in4. 
Cnmtirit in Curju Matbcm. Tom.f. 

( ) ) Dt.CMes ile I‘rt{rcjfn ^ritb. 

otet, pag. IO, (> I B44 
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go , che nel- Lipcnio ( 1 ) , e nel Fabrizio (i) può 
Icggerfi.' 

III. %Arcbimedis de circuii dimenjione Uber cum prcrfatio~ 
ne Cbriftophori Meureri, Lipjìa i 601. ( 3 ). 

IV. tArebimedis »Arenarius , & circuii dimenjìo Uber gr^c- 
cis Eutocìi Commentariis ilìufiratus cum verjìone , ac notti 
5^0: 'Wallifìi. Oxonii. i 6 y 6 .ìn 8.(4). Sono pure in- 
feriti quelli due trattaci d’ Archimede colle note del 
Wallis nel terzo tomo delle Opere di quell’ Autore 
llampatc in Oxfort. i <>99. in fo^. Quella traduzione 
del Wallis c la migliore, c la piu efatta , che s’abbia 
di quelli trattati d’Archimede (/). 

V. Tetragonifmus idefl Circuii Quadratura per Campanum, 
tArcbimcdcm Syracufanum ,atque Baetium Mathematica per- 
fpicaciJJìmoT adinventa. Venettis per Jo: Baptijìam Sejfa , 

1 jo}. die xS. tAugufli in 4. Io credo, che quella lìa 
la prima edizione della Quadratura della Parabola, e 
•lei Cerchio d’Archimede, e fors’ anche la prima fua 
Opera , che lìa Hata Hampata . Quella edizione fu 
procurata, c promollà da Luca Gaurico, il quale ac- 
compagnolla con una epillola feritea dallo Studio di 
Padova agli Studiofi della Matematica, dicendo in ef- 
fa, che ha creduto non eflcr giullo, che più rimanet 
fero fopprcllì quelli due trattati del Campano, e d’Ar* 
chimede, come fuol farli dagli avari de’ loro tefori; 
fed omnia in medio propojita cum aliii babere communio \ 
ed ha di più fatte, e polle in quella edizione molte 
fue aggiunte al trattato del Campano, Per la qual co 

fa 

( i) 3 ii/.Rtii/.Vbi/oJipb.napi^.i^, ( t ) Così ne giudica i! Sig. March.Po- 
{ 1 ) Rii/. Grtcca To.n. II. pag. 546. lem nella lettera poco avanti citata . 

( 1 ) Fabrizio Lib. eie. pag. loS.aanot. 1 . 

{4 ) Lipcnio loco citato. ( i ) Bib/h- 
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fa è bea da maravigliarfi , come il Toppi ( i ),il Ni- 
codemo (i), il Teiffier (,), ed ultimamcncc il P. 
Niceron (4) oltre a molti altri, che armo (critto del 
Gaurico, non abbiano avuta notizia di quella edizio- 
ne, nè abbiano detta ^cla alcuna del merito, ch’egli 
ha d’cflcre flato il primo a pubblicare i fuddetti trat- 
tati, nè delle mentovate fuc addizioni, quantunque 
ha vero, che il De-Clialcs ( j) giudichi quell 'Opera 
del Gaurico ita male explicatam , ut nulìam vim de- 
monftrandi obtineat . 

VI. In tArchimedìs jE fuiponderantium Libr. parapbrajtt f cho- 
Uh illuftrata . Pifauri apud Hieronymum Concordium . i j 8 8. 
in fog. Autore di quella parafrafi,c delle note è fla- 
to il March. Guido Ubaldo Monti, il quale lodando 
quello trattato ( 6) dice ritrovarli in ell'o tutti i pre- 
cetti della Meccanica. 

VII. Anche in lingua Francefe ( 7 ) è flato tradotto 
da Pietro Forcardel Profcflbr Regio delle Mficcmarichc 
nell’Univcrfitàdi Parigi il fuddetto tiMAio Al<iutponde- 
rantium , ed ivi flampato nel i p 6 p. in 4. 

Vili. Marii Ghetaldi Ragujini tArebimedes p,omotus, feu 
de variis corporum generibus gravitate, & magnitudine com- 
paratie . Romts. KJ03. in4. (8)c poi CqI. apud Grevinb 

1 ( 510 . in 4. ( 9 )• 

IX. Pa- 

(i) B/M "Hapcletm* pag. 19U In aue <fcrI«/r«Tom.XXX.pag. 141. A 
'tiapo/i 167^.111 log. Paris 17))- in 8. 

(i) ^ddh-imi Copiai ulta Biiliei. (s) De Vrcgrejfu Miahtfioj I^. 
'Hf^ltt-ielToppi pag. 1S4, in Napoli (£) Buonanni nella Vita d'Arcinme- 
168}. in fog. de. 

( <) Les E/o^ei JeM.de Thou aeeeeles {■!)De-Chales ieVregrejfu Meebankes 

edJHims par ./f. TeiJfierT. I.pag.i68. pag. ì^.ÌHCurfu Matbem.Tom, 1 . 

A Utrecht in II. (8) iad.B)^/. Bdrfcrimepag. 468, ex 

{4) MeimiresMurfervhr at Hijieire Mangiare, 

Jet Htmmet Ulujhet daitt la Jie^t/i- (ù>) DraudiiB’tblwb, Clajfica . 

(I ) Vpe. 
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IX. Pafchajti HjaicUi commentum in tArcbim, Lih. ile 
Numero tArena . Lutet . i j j 7. in 8. ( i ) 

X. Ragionamenti di Niccolò Tanaglia /opra la fua Trava- 
gliata Invenzione , ne quali fi dichiara volgarmente quel Uh o 
d' tArchimede intitolato de Infidentibus tAqwe &c. In Veneva 
per Niccolò Baf carini a infianza, e requifizione y & a pro- 
prie fpefe dell'autore nel mefe di Maggio l'anno di nojlra 
falute Jjji. in 4. Quelli ragionamenti fono tre , de’ 
quali parlando il Dc*Chalcs (i.) dille: in hoc Opere 
multa funi optima , tionuulla item qua praxes bahent inutiles, 
aut impojfibiles . 

XI. Regola generale di Sollevare ogni fondal a Nave con due 
ragionamenti fopra il primo Libro d! tArcbimede Siraeufano 
de Infidentibus tAquee . In Venezia per Curzio Trojano dei Na~ 
vò. ipùz, in 4. 11 motivo per cui in quella imprcllìo- 
nc vi fu levato il terzo dei fuddetti Ragionamenti fu 
perchè in elfo parlava il Tartaglia troppo liberamente 
d' alcuni funi Concittadini, il che far .1 pollo nella lua 
niaffcior luce dal dottilfimo Si?. Canonico Paolo Ga- 
gliardi ( 3 ). 

XII. %Archimedis de Infidentibus tAqua liber primus . Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum. ijtlj in 4. 

»Arcbimedis de Infidentibus tAquee liber fecundus , Vene- 
tiis apud Curtium Trojanum in 4. Ad amendue 

quelli libri fece le prefazioni Curzio Trojano. In que- 
lle narra , eh’ egli aveva nelle mani tArchimedem de in-_ 

fiden- 



( I ) Lìpenii Bit/. Rea/.Tbìi.piz.ta^. 
(i) De Trt^rcjfu Mechmicis in cjui 
Curfu MatÌKm. pag. 40. 

(5) Nelle file i alcuni Let- 
terati Brejaani, che ha raccolto, c va 
raccogliendo cit, Sig. Gagliardi orna- 



mento della noftra Cictìi , al quale fon 
debitore di molti lumi fomminiltracimi 
nello fcrivere quelle filorizie lU -Archi- 
meiefi delle cui lodi, non cirendo il pre- 
fentc lu ogo , meglio i tacerne, che poco 
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JìJaitihiif sqiis al' ipfo Nicoho Tr.rtJea ir. lncsm rcvocatmit 
& quanttim ah ipf > fieri pjtuit , ah trrcrihus Lihrarii ctr.cn^ 
datatn, & fuis lucuhrationilms illuftrat um , e clic ha vo- 
luto pubblicarlo colle lue /lampe . Benché quella edi- 
zione debba cedere a quella, di cui fiaino perdile » 
del Commandino , tuttavia qucAa ancora debbe ave- 
re il fuo merito. 

XIII. tArebimedis de iis ,quee vehwitur in aqtia , Libri duo 
a Federico Commandino in priftbium nitorem rcjlituti y& Com* 
tnentariii illujìrati .Bononice i jrJj. in 4.( i ) L'aver avuto 
dal Card. Cervino il manolciirto di quefto trattato di 
Archimede, come lopr.a abbiamo vciinro ( e ), diede 
forfè occalìonc al Commar.Jino di pubblicarlo fcpara- 
tamente co’ fuoi Commentar) illuftrato. 

XIV. Fu fatta una nuova /lampa del fuddetto tratta- 
to iis qua vehuntur in aqua fin occafione che il Com- 
mandino pubblicò il libro feguente , al quale fu ag- 
giunto(3); tArifiarchì de magnitudinihus & difìani-iis S'Jix, 
& Lune Lìher ò'c, Pifauri 1 371. in 4. 

XV. Il medefimo trattato d’ Archimede fu pofeia il- 
lu Arato (4) da Galileo Galilei nel luo Difeorfo intorno 
alle cofe che Jlanno in acqua , e che in quella fi muovono , 
Aampato la prima volta in Firenze nel 1612.. (j),c 
pofeia inferito nel primo tomo della raccolta delle liie 
Opere fatta in Bologna nel 1 6 p 6. in 4. 

XVI. Anche 

(i)'ÌJjctmiMemtìrtsi(tslìtmmetV-. (4) Prefaz. al pri.110 toma dtlla 
/u/tmndlaVicadclCommanclinoT.VI. Rnenfu tt^Auttri ,ipe iratum de/ M;:t 
p.ie. 571. deir ^que . 

( 1) Cap.3i.pa^.iot.num.). (?) Fitfti Confi/tiTÌ delt .iaademU 

( j ) Fabricit Biblhib, Gneea Tom. II. liertnt 'ma pag. 411. 
pag. ?4S. 



(i) Mon- 
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XVI. Anche Gio. Baiiho Icrillc;/;; tArchiincdem de iis, 
qua: vehuntur in aquis . Romee i 6 1 4. in 4. ( i ). 

XV'II. Trattato à’ tArclimcde delle cofe che flanno fui li- 
quido. Qiiclla elegante traduzione Italiana dell’Opera 
d' Archimede Ila nel Tom. I. pag. i, della Raccolta di 
tutori ^ebe trattano d.l Moto delf t/lcque .In Firenze 1713. 
in 4. 

XV’III. Lcìiimata tArchinicdis apud Grcccos , & Latinos 
j^ìnpriJan def derata e vcttifo Codice MS. tArabico a Jo: 
Gravio traditila , & ctim tArabum fcboliis publicata . Re- 
'Afa, & plttribus mciidis repurgata a Samuele Fujìcr . tondi- 
ni iCsb. in fog. CVnr;' 'Kaic le liTcritc parole re-eifa 
0 “ l'iurihus vicndis upiivgaia itmbrino indicare qualche 
edizione anteriore di quello trattato d’ Archimede, di 
cui abbiamo di fopra fatta menzione ( z ), io tuttavia 
credo quella cflcre Hata la prima, e che il Follcr ab- 
bia il merito d’avere il primo pubblicata la traduzio- 
ne del Gravio con qualche fua annotazione , c corre- 
zione , inlcrcndola nelle fue Milcellanec flampate in 
Londra nel 1 6 pq. in non facendo il Barow 

llellb (4} menzione alcuna d’edizione anteriore a 
quella . 

XIX. tApollonii Pergeci Conìcortim Libri dfc. lAdditus in 
calce tArchimedis iAJfumptorum Liber ex Codicibus tArabicis 
AISS, Ser ,D. Etrurice . tAbrabamus Ecebclhnjls Maronita 
latinos reddidit, Joannes %Alpbonfus Borellus in Pifana tA- 
cademia Matbefeos Profejfor curam in Ceometricis verfìoni 

con- 

(i) Monsltorc ex BH/hth. Stupì Vita dì Gio:Gravio fcrittada Tomma- 
PV'!- 1 % foSmith. 

(1) Cjp.51. p.ig.ic7,_ (4) Nella fua Prefaz. al mentovato 

tì) /luta lirua. Liplìa: ami. 1700 txattacopag. idi. 
p.i£. 1 iS. ove trovali un tllratto della 

( 0 Lib, 
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contuìit > & notas nhariores in wuverf mi opus adjecit . Flo^ 
rcntit \ 6 Ci. in fog. Di qucfta nuova edizione del 
trattato tAJfumptorwn , o ila d’ Archimede, 

ebbe il merito 1 ’ Ecchcllcnfc , che tanto meglio in- 
tendeva la lingua Araba, come dice il Fabrizio, quan- 
to meno fapeva delle facoltà maiematichc ; onde in 
quello fu ainO.:to dal Borclli, clic all’incontro tanto 
era miglior Matematico , quanto meno intendente 
dell’ Arabo, 

XX. yo: dv Sacrobof 70 Sphxra ciim Commentams Cbrif 
ri Clavii. Vcnctiis ipoi, in 4 - In qacìlo libro illuiha. 
il Clavio li iiateiro d’ Archimede de Numero tArenv . 
Altra edizione cita il Vonìo, S. Gcr-oajn. i/;o8, (i). 
XXL tAnirc ce Tac^uet elementa Geometria planis y a: fo- 
nda y quibus accedunt feh 5 la c:e tArebimed,. l'beoremata . 
tAntverpia typis Jacobi Meurfi 1654. in 8. e Cantabrigia, 
1703. in 8. oltre a molte altre edizioni, cui e fuper- 
fluo riferire. 

XXII. EvangeUJla Torricellii de Sphxra y ò“ foUdis fpbx- 
ralibus Labri duo , in quibus nArchimedis doelrina de Sphxra, 
dy Cilindro denuo componitur , Quell’ opera è inferita 
alla pag. 153. del libro feguente , Mifcellaner. Italica 
Pby/ìco-Matbematica. CoUegis Gaudentius Robertus . £0- 
nonia y i(>9Z. in4. 

XXIII. Aggiugneremo finalmente, che anche Clau- 
dio Riccardo ha lafciatoun Commentario Copra le Ope- 
re d’ Archimede, come dal Volilo ( z ) abbiamo. Per- 
chè poi alcuno trovando citato il libro di Gian-Bati- 

lla 



(OLib.cìt. pag. 79 . Cap. i5. f. 1. 

(1) Lib.cit.pag.!!4.ediz.cit.Cap.i6.J.36. 



(l) L<M‘ 
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opere di 
Archimc. 
»:.• , che 
ci feda no 
nunoferit 
tc>e non 
pcranche 
fU.Tipatc. 



fta Cklierna intitolato , Archimede Red/v/z-onon j rcn~ 
da sbaglio credendo cflcre quella un altra edizione 
delle Opere d’ Archimede, o almeno qualche trattato, 
ne recherò il titolo intero , dal quale chiaramente rile- 
vali ciò che contiene: tArchimede Redivivo con la Jìadera 
del momento y dove non folamente s'infegna il modo di /coprir 
le frodi nella faì/ìficazione deir oro y e deir argento y maJino~ 
tifica l'ufo de’pcfiy e delle mifure preffo diverfe nazioni del 
Mondo yC di quefio Regno di Sicilia. In Palermo i 64^. in 4. 
Ora, poiché abbi-inir* riferite le Oliere d’ Archimede 
/lamp.itc, giuilo è che diali ancora contezza di quelle, 
che ci rimangono non pubblicar-. 

I. De Frariiune Circuii , Abbiamo quello trattato in 
lingua Araba ( i ) tradotto dal celebre Allronomo 
Thebith, che viveva nel 1300. c fu il primo fa) ad 
ifeoprire il moto di crepidazion ne’Pianeti, 

II. Profpe£liva . Quello pure è in lingua Araba , come 
abbiamo dal Labbè(3),e dal Ciacconio(4) il quale ci 
dice, che quello manoferitto conlcrvavaC al Aio tempo 
in Roma , cioè verfo il Anc del dccimolcllo fccolo , 
fenza cfprimerc il luogo. 

III. ,Ard:niedis Elementa Mathematica. Dice il Barto- 
lucci(p) ritrovarli quell’ Opera d’ Archimede fcritta 
in Ebraico nella Biblioteca Vaticana. 

IV. Opera Geometrica tArebimedis in compendium redada 
per tAlbettam. Il Fabrizio ( 6) pone quell’opera tra le 
inedite d’ Archimede citandone ilLabbèfy). Oltre 
poi a qucfti Scritti ne fcrilTc pure degli altri Archime- 

de 

f pag. 1 f r. (0 smik Mimica TJ.pag. 484. 

(j)yoIlioLib.c:t.Cap. jC.pag.ii}.{.jj, ( 6 ) Bib/ioth. Cr.re. loc-cit. 

3 ) L.yc,t.pag.zv<,. (7)Lib.c;c.pas. ZfC. 

(4) Bii/ktl). loc, cit. (1) Lib. 
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de, de ’ quali non ci rimangono al prefcntc cVtt t foli 
titoli , e fono i feguenti . 

I. Ap^^a/ . Quefto trattato fu icritto a Zeufippo da xxxiv. 
Archimede, e di effo fa commemorazione fui princi- 

pio del fuo libro de Nwnero tArence, Egli è da crederli *• 
che Ila quello Hello , che intitola il Mongitorc de éiT, 
Numeris , citando Io ftclTo Atchimede al luogo mc- 
dclìmo. 

II. £'90^5», o Cu de viatico . Sopra quell’ Opera fciilTe 
Teodofio Tripolita , come .abl)!.imo dal Snida, dal 
Gcfiicro nella lua Biblioteca, e da altri. 

IH. n^p/ Zf^o.» , o fia de Ltl/ris , cui dille Pappo ( i ) a- 
vcrc Icritto Archimede . 

IV. ntp/’ T9o/pjW3f, vale a dire co«y?r«(f7/ortr. 

Quello e 1 unico trattato meccanico , cui aderifee 
Carpo prclTo Pappo (z) avere fcritto Archimede, e 
cui dice il Volilo ( 3 ) già elTcrfi perduto . Pare che 
il Salmallo (4) abbia confufo quello trattato coll’al'^ 
tro che abbiamo de Spbtsra, Cilindro y poiché dille S 
Falluntur& qui putant eArchhician voi umiltà deSpheera ex-, 

pofuijfe, qua ratione organica fieri pojfet cjufmodi Spheera , 

qux circulorum verfationibus Ceeli inotus , S" ftàerum ortus , 
atque obitus repreefentaretì liber Uh tArebimedis Trtp/iT^a^wf , 
infcriptus fuit , & de utroque junUim trailavit. 

Quelli che anno aderito avere Archimede trattato, co- 
me lavorar li potellc una Sfera organica, che rapprc- 
fentadè i moti celclli non intendono parlar già del 
• trac- 



„ (i) Lib. \ail. Còlica. ProbI.VI. 
Propof. IO. 

{ t J jfa Trteemit Libr. Vili. 



(?) Pag- Idi Cap.49.«. O' 

( 4) ^xereìt, Vìin. pag. 814. 

(0 Pro* 
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Tf^rciNXi de Sphxra, &Cyliadro, ma di quello , che ab- 
biam riferito de Spbarce conftruBioìie y'A quale fembra ef- 
ferc ftato dal dotto Salmafio ignorato. Non lata fuor 
di propofito il far qui menzione ancora di quelle Ope- 
re, cui fi dubita avere inoltre fcritte Archimede. 

^ o^'rc o fia deìli cofe meccaniche . Parlando Archi- 

diòbie di iTiedc nella fua Ojadratura della Parabola ( i ) d’ una 
d!. .' propofizionc da lui arcennata , dice averla altrove di- 
mofèrata nc’liioi trattati meccanici’, ma ficcome può 
quello intenderli del trattato de phuis aqueponderantibus, 
così dubita il Barrow ( i ) come lopra abbiam nfcri- 
ro 3 e dopo lui '1 '^ trizio. Ce Ila quella un’Ope- 
ra diverfa dall' accennata. L' opinione del Voflìo ( 4) , 
che fia diverfa , non dimoflrandofi nel trattato che 
abbiamo la propofizione fuddetta , quantunque dal- 
le cole, eh’ ci tratta, raccoglier quella fi polla . Cer- 
tamente noi abbiamo daVitruvio ( j) che non minus 
de machinatioìiihus fcripferunt Cliades , »Arcbiras,^rchimc- 
des Scc. ma all’incontro ci allìcura Plutarco (fi) ,comc 
altrove abbiam detto ( 7), che delle fue meccaniche' 
inverzioni nulla fcrivcr volle Archimede; vero è però 
che Plnrarco non parla ivi, che delle macchine da Ar- 
chimede inventate per difendere Siracufa , onde, omef- 
fc quelle , potrebbe aver trattato d’altre cofe mec- 
caniche, ne in tal cafo vi fi opporrebbe l’autorità di 
Plutarco; ben vi fi opporrebbe quella di Carpo cita- 
to prcll'o Pappo ( 8 ) , che a chiare note ci lafciò fcrit- 

to 

( I ) Propof. 6 . & IO, ( 0 pr.ef<it. Lib, VII. 

( x) Nella fua edix. delle Opere di (fi) Nella Vita di Marcello; 
...rclimicdc pag. 106. ( 7 ) Gap. jo. pag. pi. 

( } ) Gap. }i. pag. pfi. p7. (8) biprtccmio Lib. Vili 

(4) Lib.cit.pag. ifii. 

(0 Alla 
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to, non altro delle cofe meccaniche avere fcritto Ar- 
chimede, che della coftruzionc Mia Sfera. Non lafcerem 
di foggiugnerc, come Snida ( i ) attribuifee un trat- 
tato di meccanica ad Archimede Tralliano Filolofo , 
o Ha Gramatico antico ; ma quelli non c da confon« 
derlì col noftro Archimede. 

II. Commeittaria in Homerum. Vuole il Lafcari (i) t c 
dopo quelli il Ragufa ( 3 ) , che il noflro Archime- 
de abbia fatti dc’Commcntarj fopra Omero . Anche 
Pietro Angelo Spera (4) afferma Io flelfo. Ma quelli 
Autori anno prc*o un equivoco, poiché fecondo lo 
ficlfo Suida , non già. s«l nofl-rn , ma a! lud letto Ar- 
chimede Tiallir.r.f> dcbbonli quelli Coinmcnrarj , c Io 
Spera ftcHb ( s) ha cosi altrove alfcimato. 

III. n^pi KXTÓnTfùjf uMìTMUf f cioè De fpeculis comburenti- 
bus. Q^eWi che attribuifeono quello trattato ad Archi- 
mede fondanfì fopra il fello d’Apulejo da noi di lo- 
pra ( 6 ) riferito } ed in fatti llampato fotto il nome 
d’Archimede lo abbiamo in Latino tradotto dall’Arabo 
da Antonio Gogava fecondo il Fabrizio , che nulla 
dice nè dell’anno, nè della forma dell’ edizione; ed io 
crederci edere il fuddetto trattato inferito nel libro fe- 
guente: tAntouìi Gogavae de Sezione Cornea Orthogona qtie 
Parabola dicitur ,Lov. i J48. in 4. Di quello trattato tra- 
dotto dal Gogava , di cui niun’ altra opera ci ha rife- 
rito il Lipenio ( 7 ) debbe intenderli ciò che ha detto 

il 

CO Alla parola ApJiWJ'Kf. (4) 

(i) De Scriptoribus Unecis patria Sì. mattcre, ly Humanitatis utriujque Imgu.e 
0(/óinTom. l\ .Thrfauri .4ntiq,Siah.e L:b.V. pag. tiS- 
inter Mauro/ici Sieaa. Rerum emnpen- ( t ) t-ib-IV.pag. ; iS. 
iium pag. itf. (^) Cap. if. pug. 69. 

( j ) iiciliee Btiìiotbretut, pag. Jj. (7 ) li ibi. Realti ’PhUepphìc.t 

( 0 i-a- 
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il Cardano: extare de hoc Liùios i/l>d:hf:ed'S , ubi docet 
ccmburentia ffccuìa paraholce conflare , Francifcum Mauroìi- 
cnm Meffanenfcm fcripjìjfe apud Conradum Gefncrtm iuvenio. 
Si vuole ( I ) che di quello trattato Ila autor Toloir co 
Matcriiatico. Certamente il Naude (i) non fa rico- 
nofecrne per Autore Archimede , poiclic fallì in elTa 
Opera menzione d’ Apollonio Pergeo, che dopo Ar-' 
chimede, fecondo lui, ville; nel che , io crederci , 
che lì folle ingannato , eflendo per lo contrario viva- 
io Apollonio nel tempo medcfimo, in cui fioriva Ar- 
chimede, vale a dire lotto Tolomeo Evergete, come 
ha Icritto F.raclidc nella vita d‘ ArJ:imedc d.’. Euto- 
rio citata . 

IV. De nave Hieronis. Lilio Gregorio Giraldi ci ha in 
due luoghi ( 3 ) lalciato fcritto, che Archimede abbia 
fatto un Libro fopra la nave di Gcronc , della quale 
abbiamo di fopra ( 4) fatta menzione ,c falla fede del 
Giraldi ha ciò riferito ancora il Mongitorc. Si vale il 
Giraldi ( 3 ) dell’autorità di Ateneo , di cui non cita 
il luogo , nè io faprci dove Atèneo avelie ciò detto . 
Solo leggo in clTo ( 6), che per deferiver quella nave, 
che fu in gran parte opera d’ Archimede ,compofc un 
libro Molcliionc; onde io dubito molto, che ciò ab- 
i.iia latto equivocare il Giraldi, attribuendo ad Archi- 
mede ciò, che di Mofehionc fcrillc Ateneo. In fatti il 

Fa- 



( I ) Fnbrizfoloc. cit. pa» t4S. 

( 1 ) S)n\n (te Stuil.e M:i:tart pag ’6 jS, 
tx Tabricio. 

( ; ) OeX.r.iiii Cap, J.pag. <So. ise 
(t: i'cv’.*. ìlxtcr.a DìM.X, pag. fO f. nella 
i -ccolta lidie dd Giraldi To;ti.I. 
c II. bc/i/ce I (' j. i:i fug. 



(4) Cap. 10. pag. 4 ?- 
( t ) Voet, ilift, loc. cit. 

( 6 ) Lib. V.Cap.p.p3g.ir(;.cdtz.cIf. 

(TuyV()aMi““ «KAÓvTDf TIVOf, 

u iv TTxptp'Ku; UTroywwf. 

( 1 ) Lib. 
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Fabrizio ftcl catalogo degli Scritti d‘ Archimede non fi 
cenno alcuno di qucAo Libro. 

V. Organica. Dice Vitruvio ( i ):»Arcbimedes ,& Sco-1 
pinas Syracufìt multas res Organicas , & Geomttricas nume^ 
ro y naturalibufque rationibus inventas atque explicatas po- 
fteris rcliquerunt . Nulla accenna il Fabrizio di qjclV 
Opera d’ Archimede, c veramente Vitruvio non par- 
la sì chiaro , che abbia ad intenderli avere Archime- 
de fatto un libro particolare fopra le cofe organiche . 

VI. De %/4rchitcblura. Rifcrifcc quell’opera il Mongi- 
tore fulla relazione di Vitruvio, ma crede il Buonan- 
ni poter ciò intenderli dell’ altre Opere riferite di 
(òpra. - 

VII. De Septangulc in Circuh . L’ Abulfare Iblo c que- 
gli, che ci fa nota quell’ Opera d’ Archimede, e lulla 
lua fede la riferifeono il Fatjrizio, ed il Mongitorc. 
VIIL Elementa Conica. Egli è da crederli avere Archi- 
mede fcritto fu quello argomento , come oltre alla tc- 
Ilimonianza di Eutozio pare che ce lo dica egli flelTo 
citando quelli Elementi Conici nella Quadratura della 
Parabola, c nel primo libro De Conoidibus, & Spbgroi- 
dibusì e noi altrove C z ) abbiam riferito, avere Archi- 
mede, fecondo Macrobio, ritrovate le dillanze de’ Cor-' 
pi Celcfti . Ma la controverfia li è , fc gli Elementi 
Conici , che al prcfentc veggonli dati da molti torchj 
alla luce lòtto il nome d’ Apollonio da Perga Città 
della Panfilia, fieno veramente di quell’ Autore, o pur 
d’ Archimede. Abbiamo da Eutozio, eh’ Eraclide nel- 
la vita, che ha fcritta d’ Archimede credette, ch’cflcn- 
do ad Apollonio avvenuto d’avere una copia di quell’ 

Opera 

(i) Cap. IO. pag. 17. 

Q. (i)P.ig. 

\ 



( ■} Lib. I. Cap. I. 
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Opera d’ Archimede, che non anche era pubblica , 
la traferivefle ,c cohic lua la pubblicaflc. Può però el- 
fere, come il Voflìo pur dubita ( i ), che Apollonio, 
ritrovata quell’opera d’ Archimede, a miglior forma , 
e perfezione la riducclTe. ' 

IX. B.-Xoiro/mà . Parlando il Lambccio(i) d’ un mano- 
fcritto così intitolato , ed a Cerone Alelfandrino at- 
tribuito jdicc leggerli in fine del medefimo la feguen- 
te fottofcrizionc greca niente meno antica del Codi- 
ce llcfl'o; Finis tArebimedU Bclopoetìcorum expq/ttorum ab 
ILrone Ctcjtbii, onde il Piaccio ( 3 ) pone quello Cero- 
ne tra gli Autori plcudonimi , o lia di fallo nome, 
loggiugncndo Io flclfo Lambecio da ciò apparire , che 
quell’opera di Cerone fia Hata una volta anche ad 
Archimede attribuita , onde Cerone dilcepolo di Cte- 
fibio venga piuttollo creduto Spofitore , che Autore. 

X. Spiritalis, & ea qua ch-pfydris docet boras metiri. 

così interpreta il Volilo (4) le parole di Tzetzc 
•B-iA-yu^riKiV, Hjtj , il qualead Archimede attri- 

builce (y) quell’opera. Ma egli mcrira poca fede , 
c il Volilo Hello nc va dubitando lulla poca autorità 
di quello iflorico Poetai. 

XI. n.v/' cioè De figurts aqualis ambitus . 
QiicHo trattato, dice il Maurolico ( 6) è attribuito 
da alcuni ( 7 )ad Archimede, ma da altri, c con mag- 
gior fondamento a Teonc d’Alcflàndria. 

XII. Ob- 



( I ) Pag. 78. Cap. 16. §. I, 

(1] Commoit,D:i//.Cit/ar, Lib. VII. 
pag. ic+ 

( j) De Script. V(cudonimìs pig. 548. 
Ihniburgi 170*. in log. 

(4) l’ag. 



( f ) Chi!. 1. Hiit 5 f. 

( ù) Nclproer.nodclla Tua ediz. delle 
operedi Arhimcdc. 

(7) Tra (jneiti glie l’ ha .attribuito il 
Ciaccoiiio tSiblntìxca loc.cic. 

(OLtb. 
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XII. ObfervMtonum Cwhflium tArcì}hnedis . Di quell' O* 
pera fa menzione Tolomeo nell’ A l•nagcllo ( i ). 

XIII. De trefdecim folidis , ac inventss . Qucft’Opcra è 
fiata ad Archimede dal Mongitore attribuita fulla fe- 
de di Giuleppe Blancano , 

Accenneremo per fine gli Autori più celebri, che 
della vita, e delle Opere d* Archimede anno icricto.il 
primo dunque, per quanto abbiamo da Eutozio(i),fu 
Eraclide contemporaneo dello flelfo Archimede, la 
cui Opera de Lincis Spiralihus portò egli a Dofì- 
teo,cc:me .-.ccenna Io fl'-flo Archimede ( a \ Ma que- 
lla vita c perduta. Abbiamo dal Laicati ^ 4'j, c poi ia 
dal Mongitore ( y),che anche Proclo Licio IcrivclVc la 
vira d’ Archimede , ma di elTa il Fabrizio ( 6 ) nell’ e- 
fatto catalogo delle Opere Icritte da quello Proclo non 
ci di alcuna contezza , nc io faprci dirne di più , non 
trovando che Proclo abbia parlato d’Archimede , le non 
nc’fuoi Commentar) al primo Libro d’ Euclide. D’Ar- 
chimede pofeia anno trattato il Rivalto , che nc ha 
premefla la vita alla lua edizione: il VolTio in più 
luoghi del fuo trattato de Scientiis Matbematicis , o Ila 
de Matbeji ; il Mirabella nella lua Icbnographia Syracufa^ 
rum &c. Parte JI, il Buonanni nel fuo trattato, Syra^u~ 
fa antiquiE Pbilofopbi', il P. Rcnda-Ragufa nel fuo libro 
intitolato Sicilia Bibliotheca vetus ; il Fabrizio nel tomo 
Iccondo della fua Bibliotheca Greca ; ed il Mongitore 
nella fua Bibliotheca Sicula oltre a molti altri , cui c fu- 
perfluo riferire. T A- 

( I ) Lib. III. Cap. i. ex Mn^itore. (4) De Seripteriius Crtccis patrin Sicu. 

{ a J Trocemie in Lit). de Cireu/i dimea- ìi h»c. cir. 
fme. (^) U;Ww(i».yif«/4Tom.I.pis’.8i. 

(;) Sul principio del Libro {6} ISit/wih Cr.ff 4 T 0 m.Vlli. 

Spirelikui, Q 1 

IL FINE. 



xxxvc 

Autori 
eh’ anno 
parucolar 
niccc ferie 
to d’Ar- 
clumcdv .. 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIIT NOTABILI. 



A Bramo pag. 17. 

^ulfare. 7.17.91.111. 
Hafanfa tannotavoni ad un ope- 
ra d Archimede. 107. 

't 4 cqua mifia col Merturio può eccitar 
var) moti. 16. ferve ad Archimede 
per ^coprire il furto d' un Orefice . 1 p. 
e feqq. per mezzo deffa forma .Ar- 
chimede un organo di var) fuoni. 17. 
tAcradina . era una parte antica di Sira- 
cufa.zS.q6. v’ era in ejft un antico 
Orologio fidare. ivi . 

^gragana . porta di Siractfa , S6. 

Amelto ,T?afcafio . III. 

^naffimandro Milepo inventore della 
Sfera art^ziale . ij. 

^nafiafto Imperatore. 66. 

jlnderjonio , Aleffandro difenfore di 
.Archimtde. lop. 

^tigone polla fui fepolero diS^ocle.S y. 
^pellide .Architetto antico omeffo dai 
furio. 40. 

.ApollonioTergeo quando vivefie. 1 ip. 
110. è creduto da Eraclide un pla- 
giario. III. 

’^ppio Claudio, qfiedia Siraeufa. qg. 

rifolve di farla cader colla fame. qS. 
.Arlbia Corintio .Architetto . 44. 

'.Archimede Siracufano . paragonato a 
Salmeneo Gigante . io. ii. t egli 
fvife vecchio quando lavorò la fua sfe- 
ra artifiziale . tz. viene antepofto ad 
jtriflotile dalCardano.^l. fuoi feru- 
ti incendiati dai Romani, pi. nulla 
fcriijedellefue macchine, ivi. teneva 
l’opinione de' TittagorUi circa il fi- 
fteiaa del Mondo . 1 7. p8. fcr^e con 
dialetto Dorico, pp. ('.Intavola d6 
Capitoli pofia in fronte a qaeft ' Opera . 
^chimede Trainano diverfo dal no- 
fi'O. 101. Il 8.11 p. 



.Archimelo “Poeta premiato di mille 
moggi di formento dal Re Cerone per 
un epigramma. qi. 

Aria . fe quefla poteffe ejfere cagione 
del moto perpetuo della Sfera <t Archi- 
mede. 14. refifle alta propagazione 
del lume. 77. 

Ariflofane Comico, quando vivefje .jq. 
Arift^ane Cromatico. jq. 

Ariflotile pofpojlo dal Cardano ad Ar- 
chimede. pi. 

Affedio di Siracufa. qj. e fcqq. 
Àflronomia. da chi anticamente colti- 
vata. ~ 17.18. 

Atlante inventore della Sfera artifi- 
ziale. ij. 

AuloCellio. J4. 70.71. 

Aurifpa , Giovanni traduce in latino 
f opere d'Archimede. pp. 

B 

B Agai. eofa faceffe Archimede con- 
dotto ad efiì per forza . 8. 

Baldelli, Francefeo. zq.z6. 

Balllfia fabbricata da Archimede .qS. 
Bardio , Giovanni .fiioi commentar) fo- 
pra Archimede . 1 iq. 

Berenice . fua chioma. 7. 

Batroiu .fua edizione delle Opere <C Ar- 
chimede . 107. 

Bejerlinghio. 6q. 

Bollando . fuoi Continuatori . 6. 

BorelliyCian-Alfonfo calunniato da’fiioi 
nemici, loq. fueedizioni delleOpere 
Archimede . loy. 107. 108. 114. 
Briareo . foprannome pofio da Marcello 
ai Archimede . 6i.8p. 

Buonannijacopo.j.zj.qp.qo.6q.izi. 

C 

C Alamita . fe da effa poteva ejfere 
aggirata la Sfera di Archimede . 
16. no» fi fa, che a lui fojje nota. ivi. 

Canno- 



Digitized by Google 



Catumi , nutchine mUitari , non fono corpi ccltfii minuti di^Atcbatieie.i'f: 

àiCremona , Jacopo . fini traduìJone 
delle Opere d^cbimede. py. 

Ctefibio Matematico d '^Aleffandria <»« 
ventare dell’ organo idraulico ,xS. in 
cbe tempo fiordo. ivi* 

D 

D tmoerito . fuo feudo ufloriol 
70.71. 

Diamttro del cerchio . fuaproporrJone 
alla circonferentAdidettocerchiOjrk- 
trovata da Archimede. ft.jz. 
Diodoro Siciliano. zj. 14.15. do. 
Diomede .fuo elmoje feudo come vibr af- 
ferò ftaàmr. 7*'J 

Dione, fuafloria in parte perduta, (j, 
Dionigi Trranxodisiracufa. _ 5.7. 

jionifidoro . fuoi Commentar) /opra lo 
Opere d' Archimede. 100. 

Divulftle. macchina inventata da Ar- 
chimede . 5P. 

Dofiteo . 9<i.97.99A^i. 



flati inventati da Archimede, come 
alcuni anno creduto. óp. 

Cardano. 14.0 feqq. id. pi. 
CataldijVietr'jintonio Apologifla di 
Archimede. lop. 

Catrou , e Rovillè . 5. 14. yp. 70. 7 1. 
Cavalieri, Bonaventura. 68. fua in- 
vemione diSpeahiuflor) colatala. 
76. 77. 

Cerchio . triangolo rettangolo a lui egua- 
le , ritrovato da Archimede. jo. fua 
quadratura ritrovata dal niedeftmo. 
51. 51. 

Cercuro, nave . jo. 

Chiocciola , ofta trite inventata da Ar- 
chimede in Egitto. xy come fojfe la- 
vorata. 14. 

Ciacconio, Alfonfo. 84. 

Cicerone, i.yp.ix.typo. fu fa- 

3 ' liare di Toflidonio . i y quando 
Queflore in Sicilia. 86. feopre a' 
Siracufani il fepolcro d'Arcbim. ivi. 
Cilindro, qual proponJone abbia alla 
sfera inferii ta , ritrovata da Achi- 
tnede .jy poflo colla sfera fui fepol- 
cro di Archimede . 8 y. 

Circolo. V. Cerchio. 

Claudia, Famiglia Romana . fue Meda- 
glit. 84. 

Claudiano . 1 0 . 1 1. 14. l y. 

eluvio, Crifloforo. 1 1 y. 

Commandino , Federigo . fue edixJoni 
delle Opere d' Archimede. loi. i ly 
Cono retto, fua proporxione alla sfera , 
ritrovata da Archimede . jy 
CononeSamio mae/ho,ed amico d'Ar- 
chimfde.6.7. linfe trafportatainCie- 
lo la chioma di Berenice . 7. v 'ien pian- 
ta la fua morte da Archimede, ivi. 
di lui fece menrjone frirgilio. pi, fuoi 
Teoremi efpofii da Archimede, pj. 
Copermeo . fuoflPema del Mondo efegui- 
to prima da Archimede nella fua Sfe- 
V4, 14. 



B 

E Cchellenfe , Abramo . 1 14. 

Eccliffl . rapprefentavanfi nella 
sfera d' Archimede. p, 

Egitto . yiaggio d’Archim.inEptto.Xy 
fe fo{fe votato delle acque culaChioc- 
ciola.xq. ly. fuoiyÙlaggi dtfefi da 
Arch.daile inondanionidelTiUo. 17. 
Egiziani. 17. ufo cbe facevano della 
chiocciola. ' 17; 

EUta. macchina ritrovata da Arci»- 
mede . 7p. 44. 

Epipoli, parte di Siracufa, y8. prefi 
colle fcalate da' Romani. 80. 

Eraclide . txy 

Erajìotene. pO. 107. 

Ervagio . fua edixjone delle Opere di 
Archimede. py. 107. 

Eutozio di Scalena . fuoi Commentar) 
fopral' Opere di Archimede, pp. 100. 
F 

F Abrizio,Gk>\^ Alberto. txy 
Favello. 11.14.dp. 

Etica 




Ttlta,Iiigf^ncrediTàomina. 49. 
firniico , Giulio . 

forcurdcl , T tetro . ili. 

Fofler , Samuele. I07. 1 14 . 

Fragiiier. . y.yo.pi. 

Furto fatto al Re Cerone feoperto da 
.Archimede. ' l&efeqq. 
Fuoco prodotto dalle lenti uflorie in 
quanta dilìanxA da effe fi formi, y 2.. 
prodotto daglifpecch] uflorj. yj. dagli 
fpecchi parabolici . 74, da’ cannoni 
parabolici. 7j. 

O 

.Agliardi , Canonico Taolo . i ii. 
Calen" >9. 6\ qt-end'' vhefje. 
<55. fuo pajjo ìuttrpretaro . ivi. 
Geometriche fcopcrte d’. 4 tchim. go. 
Galilei Galileo. lij. 

Caurico,Luca.fua edixJone d‘.Archi- 
mede. 94. ilo. 

Cerone I, Redi Siracufa. 4. 

Cerone II. 1. J. 4. 18.77. 41. 47. 44- 
50. fua generofith nel premiare Jtr- 
thimrlo poeta. 51. fa lavorare ad.Ar- 
chimede macchine militari . ji. 57. 
fua morte. 51. 

Cerone difcepolo di Ctefibio . ili. 
che t aldo, Mario. III. 

dove .introdottodaClaiidiano a loda- 
re la sfera d'.irc'r.mede. IO. 

Ctraldi ,L;hoC..^jr.o . 47. no. 

Ctrolamo, pronipote , ed erede del Re 
Cerone. 51. /4 alleanza co’ Cartagi- 
nefi. ivi. truciJ.ito. ivi. 

Cogava, .Antonio. Il 9. 

Cravio, Giovanni. 1 14. 

Cronovio , Jacopo . 8 7. 

I Rene Imperadrice moglie di Manuele 
Comneno. quando fpofataiC quan- 
do morijfe. 6y. 

K 

K Ircher,^tanafio. ly. 16. yy. fua 
Chiocciola fimile a quella d'vfr- 
(himede. za. 
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49- 



L ./óeric,pxta.fuoiverfi. 70. 71. 

Laerzio. 17. 

Lenti uflorie . in quanta difianzat abbia- 
no il loro fuoco .yi.yz.fe di effe po- 
teva fervirfit .Archimede per incendia- 
re le navi Romane. 71. 

Lifandro . in che tempo viveffe . gó. 
Loculus Archimedius . cofa foffe. ip. 
Lodi date ad .Archimede. 89. 

S. Lucia . fé fila deUaflirped’.Archim. 6. 
Luciano. Ino paffo interpretato. 66. 
Lume . decrefee ,efi fminuifee , quanto 
più s'allontana da! corpo lunùnofo.yy. 
Lumi rie- u. . .v 1* lU vCuziane attribui- 
ta ad .Archimede. 70, 

M 

M .Acchine per tirar pefit, inventa- 
te da .Archimede . per di- 
fender Siracufa yi. y7. e Icq. 

Majero, Marco. 4-1 ■ 9 - 

Mani di ferro, e loro ufo.qp. yrf. y8.<JO. 
Manuele Comneno Imperadore . 6y. 

Marcello, M. ClaudioConfole afedia Si- 
racufa per mare. Sg. yq. g6.fuo mot- 
to fopra leinvenzionid’Jirchim. gy. 
è obbligato a lodarlo .61. fi rifolve di 
obbligar Siracufa a render fi per la fa- 
me, g'i.óg. la prende .So.commctte 
diprefervarinvita.Archim. ivj. in- 
tefala fua morte ne prova dolore.Sg. 
trionfa per la prefa di Siracufa . 84. 
fa fcpficllire .Archim. ivi. 

Marmi , Cav. 10.87. 

Maurolico , Francefeo . 69. fua edizio- 
ne delle Opere d' .Archim. 1 04. 
Medaglie rapprefentanti. Archim. 86. 
Medimno , mifura antica , quanti moggi 
foffe , e quante libbre pef effe. 77. 
Me ibomid , Marco. loo. 

Merfenno , Mario . 104. 

Meurero , Crifìoforo. 1 10. 

de Milo , Domenico Andrea. 70. 
Mirabella, l6ncenZÌo.g.p. 11.11.z7. 
60.6q.68.y9. IZ7. 

Mil- 
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Moller» , tunlcl Guglielmo. j6. 

Mongttore , .Antonino . x. 4. ( 5 . 34. j j. 
3}). 40.54.(59. llj. 

Monti , Giitd' Vluldo . III. 

Morte d' .Archimede, l. 80. 8 1. 81. 

Mofchione . fuo Libro . 4 ;. 1 xo. 

Mufeo . fe abbia inventata la Sfera ar- 
tijiìjale. 13. 

M.'ifica toltivata da .Archimede, x8. 
N 

N Aue comperata daA'cbim. per 
provar le fne macchine.^. }7. 
7 {ave maraviglipfa difegnaca da Ar~ 
cbimede. 4X. tirata m mare dal Re 
Cerone. 51. 

T^aviRom.me innalzate dal m ve colle 
Mani di ferro da.arr'oitKrdr . 55. 5 o. 
fe fojjero dal mcdcfimo cogli Specci.n 
ufloi) incendiate. 61. 

■ Hiccolò y. Tontefice fece tradurre in 
latino 1 ‘ Opere d' Archimede. 99. 
H‘lo.fue acque innalzate colla Chioc- 
ciola da Archimede, zg. yillaggi dell' 
Egitto difcli daArcbim.dallefuein- 
twndazioni . zj, 

'nobiltà d’ Archimede. 3. 

O 

O Btredo, Guglielmo. 108. 

Odierna , Cian-Bttifla, 1 1 j. 

Omero , commentato da Archim. Trai- 
nano. 118. 

Ordigni. K macchine. 

Orefice fc aperto di furto da Archim. 1 3 . 
Organo ilrauiico inventato doArch.zj. 
Orologi folari in Sicilia. x8. introdot- 
ti in Roma . X9. 

0 rologio fabbricato da Archim. x 8.45, 
P 

P Ancirolo Guido 30. 

L.TapirioCurfore , primo ad in- 
trodurre gli Orologi in Roma, X9. 
"Pouf ama. quando vilft. gó. 

Tlatone . non fiiM.tcflro d' Archim. co- 
me alcuni credono. 7. quando morto. 3 . 
Tiancti. loro pofitura nella nafeitaii 



Archim. efaminata da Giulio Firmic». 

X. loro moto imitato da Archim. nel- 
la f/ia Sfera. 9. clcqq. loro difianzje 
ritrovate da Archimedi. 17. 

T fida, fuoi ver ft . 4X. 

Titt agora . fuo JiJl.ma abbracciato da 
Archimede. 17. 

Toleni, March. Giovanni, ix. 18.4X. 
Tolibio. g. in che anno fia nato. 54. in 
che anno fo;Jc Legato a T olomeo . 54. 
Polyfpafton . macchina inventata da 
Archimede. 39. 

Torta, Gian-Batifla jg.fiiofpccchio par- 
ticolare. 77- 

Tofji Ionio , famigli-are diCicerone. l }. 
Probicm lÀtcli uucdt ù.pnverbio.Ssi. 
TVifci XI. 

Troclu Licio. zo. 5 1. 1 x ;. qii -iidomor- 
to. 66. divcr, 0 da un altro Trùcio, ivi. 
Troverbj fopra Archimede . 89. 

Q uadratura del Cerchio ritrovata 
daArchim.go. 31. rapprefenta- 
ta nel rovefeio di una medaglia. 8 7. 
R 

R Elida Raghfa , Girolamo. l ij. 

Riccardo, Claudio. 1 14. 1 1 y. 

Riv.ilto , Davide . x.( 5 . lox. 1 09. 1 X3. 
Rodigino , Celio . 6 x. 5 3. 9 1 . 

Romani a 'i.Ji.uio Siracuf i , 53. ridotti 
ama! partito da Archim. jq.clvqq. . 
rifolvono farla perir colla fame . 58. 
lorotunore ,e figa.6i. ferirti di Ar- 
chim. da e fi abbruciaci . 9i. 

Romano, Adriano . Apalogifla d Archi- 
mede contro lo Scaligero, 108.109. 
S 

S Aetta lanciata da una ballifla da 
Archim. quanto grande. 48. 
Salmafio . i x. 13. x8. X9. 9X. 1 1 7. 
Samouca, ordigno .nilitare de' Roma- 
m.jj. frac m] u a da Archi n. 3459. 
Sanda.o , .Apolagtfla d' A-chim. ,109. 
S-tfi lanciati da Archimede, di qiialpe- 
fo. 48- 55 - 5 ?- 

■ Scali- 
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S caligert , Cmfcppt riprende ^him. Tm-u^lu , 'b{iecalò , 
90. iflg. . . - 



Sdtalit cofa fojje. ^ quanto antiea.t^ 
Scotto , Gafparo . y. 1d.ij.g4.g8. 
22:2 1 ; , 

Scruti d ^rchimede.p^abbriKtiatì da' 
Romani. 91. 

Sepolcro d’.^chimede. 8j. Sdì 
,Sf era. {coperte d ‘Archimede circa la 
fleffa. i^ì± 

Sfera art'^xjide Ì. 4 rchim. 2.eTèqq. 
Silio Italico. ^j. 

Simpatia . fe da ejfa poteva effere mojja 
laSferadLircbimede. lA incertezza 
de'fnoì moti. ivi. 

Siraciifa patria d'.Arcbimede . t. affe- 
dutta da' Romani . ìl, j j. &.. ■ ,vefa 
dai Remtali. 

Sofocle, fuo fepolcro. Sj. 

Spagnuoli. fi fervivano nelle miniere 
dcllaCbiocciola di.Archim. ij.id. 



irr. 

107- lui. 
1 &. 
111 . 



Teone d Meffandria . 

Tbebit Corraides, 

Tolomei, Claudio. 

Torricelli, Evangelifla. 

Triangolò rcttanmo. fila eguaglianza 
ad un dulo cerchio. jo. 

Tripolite ,Teodofito. iUuflrò COpereTi 
.Archimede. loo. 117. 

Trirpaftoa. macchina inventata da 
.Archimede. 40. 

Trojano Curzio, fila edizione d’.Arw~ 
mede. iii. 1 1 j. 

Tucidide, quando vivejfe. di. 
Tzetze , Giovanni . q'iandofioriffe . 61. 
èiinautorefavo'-'o. 
Tzctxe.lfarcojratello di Gi ■'anni. 6 ' 1 . 



V Enatorio , Tommafo . 100. 

feiaggi d' Archimede. zz, 

_ yirgilio.fuoiverfi fopraArchim. 91. 

i pecchi uflor},6z.6 ì .parabolicL y4,7 %. Virgilio, Velidoro. iz. 

Spirale, ritrovata da Archim. £?. ^italiano, quando affediaffeCofiantino’ 
Stadio, ccfafoffe, 48I poU. 66. 



Strabane derifeEratoflene , perchè im- 
pugnava Archimede. 101 

Stunnio ,GianCriJìoforo. 160. 

T 

T Acquee , Andrea . p L. I K. 

Talento . pefo , quanto fifji.gSl 
T aormina , Città della Sicilia . 46. 



loffio, Gerardo Giovanni. 11 «ij. 
If'allis , Giovanni. 100. iQj. 

z — ‘ 

Z Ownrg.gj.70. fu Segretario ifA- 
leljio Comneno . 66, quando fia vi- 
vuto. ivi, 

Zorzi , Micheli Angelo . ^ 



FINE DELLA TAVOLA. 



IN BRESCIA. 

Frcilo Gian-. Maria Rizzardi. 
ci^ ip cc xxxvii. 
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